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Introduzione

In data 8 dicembre 2017 è stata emanata dal Romano Pontefice 
la Cost. Ap. Veritatis gaudium, che disciplina le Università e Facoltà 
Ecclesiastiche, ed il successivo 27 dicembre la Congregazione per 
l’Educazione Cattolica (degli Istituti di Studi), ha emanato le norme 
applicative della medesima1.

 1 Entrambe non sono state pubblicate in AAS per “[…] impreviste difficol-
tà tecniche […]” e quindi si è provveduto alla promulgazione della Costituzione 
attraverso la pubblicazione del testo in lingua italiana in un allegato di 20 pa-
gine de L’Osservatore Romano, in data 14.9.2018. Nel medesimo allegato sono 
state pubblicate anche le Norme Applicative emanate dalla Congregazione per 
l’Educazione Cattolica. Ecco il testo del Rescriptum ex audientia SS.mi pubbli-
cato: «Nella Costituzione Apostolica Veritatis Gaudium, dell’8 Dicembre 2017, il 
Santo Padre Francesco aveva stabilito che la promulgazione e l’entrata in vigore 
delle nuove disposizioni concernenti le Università e Facoltà Ecclesiastiche, av-
venisse mediante la pubblicazione della medesima Costituzione nel Commenta-
rio ufficiale Acta Apostolicae Sedis. Ora, tenendo conto di impreviste difficoltà 
tecniche, successivamente intervenute, il Santo Padre Francesco nell’Udienza a 
me concessa il 3 settembre 2018, allo scopo di agevolare l’avvio regolare degli 
adempimenti stabiliti e urgerne l’osservanza da parte di quanti vi sono interessati, 
in conformità al prescritto del Can. 8 del Codice di Diritto Canonico, che “in casi 
particolari” stabilisce un modo diverso di promulgazione della Legge ecclesiasti-
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Prima di presentare il contenuto specifico di detta normativa, 
ritengo non solo opportuno, ma addirittura necessario, ricordare pre-
viamente, anche se sommariamente2, i vari documenti normativi in 
materia che l’hanno preceduta dal XX sec. in poi. La necessità è 
motivata, a mio avviso, dal fatto che altrimenti sarebbe difficile co-
gliere in modo esaustivo gli elementi di continuità e le vere e proprie 
novità della vigente riforma legislativa.

Dal CIC/17 alla Cost. Ap. Deus scientiarium Dominum (1931)

La prima codificazione latina (CIC/17) tratta in generale del-
le Università e Facoltà nel Libro III: De rebus, quindi ponendole 
nell’ordine di quei mezzi di cui la Chiesa si serve per raggiungere 
il suo fine3, Parte IV: De magisterio ecclesiastico, Titolo XXII: De 
scholis, preceduto dai Titoli XX: De divini verbi praedicatione e 
XXI: De Seminaris. Dando così una strutturazione sistematica a tutta 
la parte, sottolineando in concreto che il magistero nella Chiesa è 

ca, ha disposto che essa in deroga a quanto previsto nella Costituzione in parola, 
venga promulgata mediante pubblicazione nel quotidiano L’Osservatore Romano, 
entrando immediatamente in vigore. Dal Vaticano, 4 settembre 2018. Pietro Card. 
Parolin, Segretario di Stato», in L’Osservatore Romano, 14.9.2018, 8). Quindi 
bisogna ritenere il testo in lingua italiana quello originale ed ufficiale. D’altra 
parte, essendo indiscutibile la continuità tra le due Costituzioni e Ordinationes, in 
caso di differenze ho fatto riferimento, quando esistente, al testo in lingua latina di 
Sapientia christiana ed alle relative norme applicative.
Nel presente articolo saranno usate le seguenti sigle: VG per FranCesCo, Costi-
tuzione Apostolica Veritatis gaudium circa le Università e Facoltà ecclesiastiche, 
8.12.2017; VG/Ord. per Congregazione per l’eDuCazione CattoliCa, Norme Ap-
plicative Per la fedele esecuzione della Cost. Ap. Veritatis gaudium, 27.12.2017. 
Invece, le sigle SCh e SCh/Ord. indicano rispettivamente: ioannes paulus ii, Co-
stituzione Apostolica Sapientia christiana de studiorum Universitatibus et Facul-
tatibus ecclesiasticis, 15.4.1979, in AAS, 71 [1979] 469-499; saCra Congregatio 
pro institutione CatholiCa, Ordinationes Universitatis vel Facultatis ad Const. 
Apost. Sapientia chrisitana rite exsequendam, 29.4.1979, in AAS, 71 [1979] 500-
521.
 2 Per chi, invece, volesse avere una presentazione analitica di tutta la que-
stione, rinvio al mio studio: Il riconoscimento dei titoli accademici ecclesiastici in 
Italia: studio per la realizzazione di un pieno pluralismo, Roma, 1996, 69-161.
 3 Cf. CIC 1917, can. 726.
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uno dei mezzi necessari per il conseguimento del suo fine proprio, 
che la stessa Chiesa esercita questo dovere-diritto non solo attraver-
so la predicazione e la formazione dei propri ministri, ma anche at-
traverso le scuole ed i centri accademici, intesi come mezzi ordinari 
attraverso cui svolgere l’insegnamento4. In modo particolare il can. 
1376 stabiliva che l’erezione canonica delle Università e Facoltà 
cattoliche di studi era riservata in modo esclusivo alla Sede Apo-
stolica. Ugualmente gli Statuti delle stesse, anche di quelle affidate 
a Famiglie religiose, dovevano essere approvati dalla Sede Aposto-
lica5. Notiamo che il canone parla espressamente solo di Università 
e Facoltà cattoliche, ma include anche quei centri accademici che in 
futuro saranno più precisamente denominati come ecclesiastici, cioè 
centri accademici eretti dalla Santa Sede per l’insegnamento delle 
Scienze Sacre o affini6. Si noti anche che la constitutio canonica, 
di cui si parla nel canone, va presa in senso tecnico, quindi come 
creazione di una persona morale7 capace di acquisire ed esercitare 
doveri-diritti nell’ordinamento canonico ex can. 99 del CIC/17. Una 
tale erezione canonica da parte della Sede Apostolica si esigeva, dato 
il carattere di per sé internazionale delle Università e Facoltà cattoli-
che e soprattutto per gli effetti giuridici dei gradi accademici da esse 
rilasciati, in quanto con valore per la Chiesa universale.

L’altro canone che mi sembra importante evidenziare è il can. 
1377 che, disciplinando la concessione dei gradi accademici con ef-

 4 Cf. j. hervaDa, Sobre el estatuto de las Universidades Católicas y Eccle-
siásticas, in Vetera et Nova. Questiones de Derecho Canónico y afines (1958-
1991), II, Pamplona, 1991, 956-958.
 5 Manifestando così chiaramente che l’affidamento ad un Ordine o Congre-
gazione religiosa, come Domenicani, Francescani, Gesuiti, Salesiani, di una Uni-
versità o Facoltà non implicava una potestà di questi che prescindesse dall’autorità 
e dalle norme in materia date dalla Santa Sede.
 6 Cf. F. BlanCo nájera, Derecho docente de la Iglesia, la Familya y el Esta-
do. Commentario canònico-civil al Lib. III, Tit. XXII “De Scholis” del Codex 
Juris Canonici, Linares, 1934, 355; F. Wernz – viDal, Ius Canonicum, t. IV, vol. 
II, Romae, 1935, 95.
 7 Il CIC 1917, can. 99 aveva, invece, la distinzione tra persone fisiche e mo-
rali, mentre i vigenti Codici distinguono tra persone fisiche e giuridiche e riserva-
no la denominazione di persona morale per la Chiesa cattolica e la Sede Apostoli-
ca (cf. CIC 1983, can. 113, §§ 1-2; CCEO, can. 920).
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fetti canonici, afferma che essi potevano essere rilasciati solamente 
in virtù della facoltà concessa dalla Sede Apostolica. Per gradi ac-
cademici, in genere, s’intendono i titoli che testimoniano la com-
petenza scientifica del graduato in una determinata materia, dopo 
che questi ha superato le prove previste, titoli conferiti da un centro 
di studio autorizzato8. Sebbene al can. 1378 si menzionavano come 
titoli accademici solo la Licenza e la Laurea, com’è noto, nella tra-
dizione i gradi concessi erano tre: Baccellierato, Licenza e Laurea.

Anche se prima e dopo l’entrata in vigore del CIC/17 ci furono 
vari interventi dei Pontefici nell’ambito degli studi superiori, essi 
furono, sia nell’intenzione sia nei fatti, limitati e circoscritti9. Solo 
con Pio XI (1922-1939) abbiamo per la prima volta nella Chiesa 
cattolica una legislazione che disciplina gli studi ecclesiastici ed i 
relativi centri accademici, ed allo stesso tempo li salvaguarda dalle 
ingerenze dei governi civili. Per attuare la sua intenzione Papa Ratti 
costituì una Commissione di esperti, che, pur operando in Roma, 
provenivano da diverse nazioni e culture10. Criterio direttivo e pri-
oritario dei lavori della Commissione (che iniziò i lavori nel 1929) 
fu quello di realizzare una legislazione capace di conciliare l’unità 
del sistema di studi, tenendo presenti le diversità culturali e le esi-
genze dei vari luoghi in cui i centri sorgevano. Detto criterio doveva, 
allo stesso tempo, coniugarsi e modularsi in un modo unico rispetto 
agli altri centri accademici non ecclesiastici esistenti in quel tempo, 
e questo per la presenza universale della Chiesa, ma anche, d’altra 
parte, per la concentrazione di Università e Facoltà nella Città Eter-
na. Quindi necessità di armonizzare da una parte la gestione degli 
antichi e l’erezione dei nuovi centri di studi ecclesiastici in nazio-
ni diverse e con culture proprie, ma dall’altra anche di accogliere 
persone provenienti da diverse nazioni e culture che si ritrovano a 
studiare ed a formarsi nel centro della cattolicità. La volontà di co-

 8 Cf. F. BlanCo nájera, Derecho docente, 375.
 9 Per l’elenco completo dei vari documenti, si veda: B. esposito, Il riconosci-
mento civile dei titoli accademici ecclesiastici in Italia: studio per la realizzazione 
di un pieno pluralismo, Roma, 1996, 77-79.
 10 Per la lista dei membri di detta Commissione, si veda: B. esposito, Il rico-
noscimento, 79, nota 29.
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niugare unità degli studi ecclesiastici e rispetto e promozione delle 
diverse culture e della giusta autonomia dei vari centri accademici 
trovò adeguata soluzione nella scelta di demandare ai singoli Statuti 
le scelte di carattere complementare di quanto sarebbe stato fissato 
nella Costituzione Apostolica circa il fine, il metodo ed il governo 
delle Università e Facoltà ecclesiastiche11. Nel 1931 venne promul-
gata la Costituzione Apostolica Deus scientiarium Dominus12 come 
anche le Norme applicative a cura dell’allora Sacra Congregazio-
ne per i Seminari e le Università degli Studi13. In breve, ricordo gli 
aspetti salienti di quella che è stata di fatto, come sopra accennato, 
la prima legislazione sistematica in materia. Prima di tutto, la mo-
tivazione e la giustificazione dell’intervento legislativo pontificio, 
che si enucleano dalla lettura della parte introduttiva che precede le 
norme dispositive, composte a loro volta di cinquantotto articoli. Pio 
XI prendeva atto della situazione di crisi in cui versavano per diversi 
motivi i centri di studi superiori della Chiesa, dove, soprattutto all’i-
nizio del sec. XX, la cosa più importante era il conseguimento di un 
grado accademico per la carriera ecclesiastica (concesso spesso in 
modo “arbitrario’), non si dava una vera e seria metodologia scienti-
fica ed un curricolo di studio uguale per tutti i centri accademici ed, 
in particolare, si registrava l’assenza di criteri uniformi per quanto 
riguarda i titoli necessari per l’ammissione14. Però, dopo gli ultimi 
interventi normativi da parte dei Romani Pontefici, anche se alquan-
to circoscritti riguardo alla materia, i tempi erano ormai maturi per 

 11 Cf. F. marChisano, La legislazione accademica ecclesiastica. Dalla Co-
stituzione Apostolica “Deu scientiarium Dominus” alla Costituzione Apostolica 
“Sapientia Christiana”, in Seminarium, 19 [1980], 337.
 12 pius Xi, Constitutio Apostolica Deus scientiarium Dominus de Universita-
tibus et Facultatibus studiorium ecclesiasticorum, 24.5.1931, in AAS, 23 [1931], 
241-262. Da ora in poi DSD. 
 13 saCra Congregatio De seminariis et stuDiorum universitatiBus, Ordina-
tiones ad Constitutionem Apostolicam “Deus scientiarium Dominus” de Universi-
tatibus et Facultatibus studiorium ecclesiasticorum rite exsequendam, in AAS, 23 
[1931], 263-284. Da ora in poi DSD/Ord.
 14 Cf. anche F. maroto, In Const. Ap. “Deus scientiarium Dominus” de Uni-
versitatibus et Facultatibus studiorum ecclesiasticorum, in Apollinaris, 4 [1931], 
272-273; a. Bea, La Costituzione Apostolica “Deus scientiarum Dominus”: ori-
gine e spirito, in Gregorianum, 22 [1941], 448-449.
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raccogliere l’esperienza del passato in una organica e sistematica 
sintesi, tenendo insieme, in questa opera di riordino del sistema su-
periore degli studi, la plurisecolare tradizione della Chiesa ed allo 
stesso tempo la volontà di salvaguardare i medesimi dalle ingerenze 
dei governi civili15. Da quel momento in poi, saranno da considerarsi 
vere e proprie Università e Facoltà ecclesiastiche solo quelle cano-
nicamente erette dalla Santa Sede per insegnare le scienze sacre o 
le altre scienze con esse connesse e con il diritto di conferire i vari 
gradi accademici16. Finalità precipua di detti centri accademici sarà 
quella d’istruire gli studenti nelle suddette scienze, conducendoli 
all’uso scientifico delle fonti nello studio e nella ricerca, oltre che 
nell’esercizio del ministero17.

Per cogliere la serietà della riforma degli studi ecclesiastici vo-
luta da Pio XI sono, primi fra tutti, degni di rilievo i requisiti richiesti 
a coloro che intendono iscriversi ed ottenere i gradi accademici: per 
tutti è richiesta la certificazione autentica di avere compiuto gli studi 
medi superiori classici18. Per quanto riguarda il programma degli stu-
di nelle singole Facoltà, il criterio è quello di armonizzare i metodi 
speculativo e pratico; per questo le varie materie vengono suddivise 
in principali, ausiliarie e speciali e si rende obbligatoria la frequen-
za19. L’entrata in vigore della Costituzione e delle annesse Ordinatio-
nes nell’A.A. 1932-1933, ebbe come conseguenza la soppressione 

 15 Cf. DSD, in AAS 23 (1931) 245.
 16 Cf. DSD, art. 1; DSD/Ord., artt. 1-4. Al riguardo è necessario chiarire e 
tenere presente che: «El adjetivo eclesiástico no era aplicado a las Universidades 
y Facultades, sino a los estudios realizados en ellas; eclesiástico quería decir de 
ciencias sagradas o con ellas conexas. […] Lo que aquí nos interesa resaltar es 
que el adjetivo eclesiástico se aplicó a las ciencias, no a los centros universitarios. 
Cuando un adjetivo nace de un criterio de distinción, supone generalmente clases, 
tipos o especies distintas. En este caso, se distinguían las ciencias (cosa formal), lo 
que implicaba que las Universidades y las Facultades no se adjetivaban y, en con-
suecuencia, se seguía fiel a la visión unitaria de la institución universitaria. No se 
veían clases, tipos o especies distintas de Universitades ni de Facultades, que, en 
quanto tales, eran entitadas todas ellas como iguales de acuerdo con el CIC 1917» 
(j. hervaDa, Sobre el estatuto, 960-961).
 17 Cf. DSD, art. 2.
 18 Cf. DSD, art. 25; DSD/Ord., art. 13.
 19 Cf. DSD, art. 33, § 1; DSD/Ord., artt. 27; 29.
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di almeno una sessantina di centri di studi di livello accademico in 
quanto non realizzavano e non erano in grado di realizzare i requisiti 
ora richiesti20. La DSD volle cambiare una mentalità che ormai da 
secoli si era creata e consolidata nella Chiesa cattolica. Una corsa 
ai gradi accademici più per ambizioni personali e ricerca di posti di 
potere che per onesto desiderio del sapere ed in modo particolare 
di approfondire le scienze sacre. Per questa ragione si sono resi più 
esigenti gli studi, stabilendo: 1) la richiesta di studi medi superiori 
classici per l’ammissione; 2) la divisione in Facoltà, con i rispettivi 
corsi, la loro durata, i rispettivi programmi, gli esami e le modalità 
per il conseguimento dei gradi in maniera più rigida21.

Dalle Normae quaedam (1968) alla Cost. Ap. Sapientia chri-
sitana (1979)

Il successivo intervento normativo riguardante le Università e 
Facoltà ecclesiastiche, Normae quaedam, fu emanato sempre dall’al-
lora Sacra Congregazione per l’Educazione Cattolica e porta la data 
del 20 maggio 196822. Sua finalità era quella di aggiornare la DSD 
alla luce delle indicazioni conciliari23. Il Vaticano II, come già a suo 
tempo Pio XI, ha visto nelle Facoltà ecclesiastiche quasi il mezzo 

 20 Cf. F. marChisano, La legislazione accademica, 350.
 21 Cf. DSD, art. 26, che vietava categoricamente l’iscrizione simultanea a più 
Facoltà per conseguire più gradi accademici, dettato che si comprende solo alla 
luce dei precedenti abusi e con la volontà di evitarli per il futuro.
 22 saCra Congregatio pro institutione CatholiCa, Normae quaedam ad 
Constitutionem Apostolicam Deus scientiarium Dominus de studiis accademicis 
ecclesiasticis recognoscendam, Città del Vaticano, 1968. Inoltre, il testo è stato 
pubblicato in Seminarium,7 [1968], 765-787 e nell’Enchiridion Vaticanum 3/328-
396. D’ora in poi citato Normae. Per conoscere le varie fasi che prepararono la 
redazione del testo, si rinvia al nostro studio: Il riconoscimento, 91-101.
 23 Molteplici e di varia natura sono i riferimenti conciliari agli studi ecclesia-
stici, molti dei quali indiretti. Il loro denominatore comune è la constatazione che 
ci troviamo di fronte ad una realtà sociale e culturale “diversa” dal passato, che 
esige ed impone un annuncio adeguato e proporzionato della Buona novella (cf. 
Gaudium et spes, 8; 54; 56; 62; Optatam totius, 13-18), dove si riconosce e si pro-
muove il compito che devono avere le Facoltà di scienze sacre (cf. Gravissimum 
educationis, 11).
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privilegiato per realizzare l’incontro con il mondo contemporaneo, 
ma, diversamente dallo spirito che animò la Costituzione di Pio XI 
di tipo prettamente apologetico, ora con un atteggiamento impron-
tato a grande dialogo ed apertura. Il processo di revisione durò ben 
due anni, e vi furono coinvolti i centoventicinque centri accademi-
ci allora esistenti. Prima conclusione alla quale si arrivò fu che era 
impossibile emanare una nuova Costituzione, e per questo si optò 
per la pubblicazione di norme transitorie24. Elenchiamo le novità più 
significative: 1) possibilità d’iscriversi ad una Facoltà ecclesiastica 
con gli studi medi superiori, anche se non classici25 ed obbligatorietà 
della divisione in tre cicli per ogni Facoltà e relativa specificazione 
degli obiettivi per ciascun ciclo. Conoscenze di base per il I ciclo, 
specializzazione per il II ciclo e ricerca per il III ciclo. Il passaggio 
al ciclo superiore doveva essere secondo il criterio di seria selezione 
dei candidati26; 2) veniva aumentato di un anno di studio il curriculo 
per il conseguimento dei titoli accademici27; 3) invito a tenere pre-
senti le norme vigenti nelle Facoltà civili della stessa nazione, affin-
ché gli studi ecclesiastici non fossero mai inferiori e risultasse più 
facile il riconoscimento dei titoli accademici ecclesiastici da parte 
delle autorità civili28; 4) importanza della ricerca e dell’insegnamen-
to con metodo scientifico per le varie discipline e della funzione dei 
seminari, per completare i vari corsi magistrali, e relativa richiesta 

 24 Saggia e prudente decisione, aliena dal prurito, purtroppo oggi piuttosto 
diffuso, di moltiplicare gli interventi normativi a tutti i livelli e nei vari campi. 
Una regola fondamentale, che deve essere seguita da coloro che hanno l’autorità 
di dare norme giuridiche e promulgare leggi in ordine al buon governo, è quella 
di darne poche (solo quelle strettamente necessarie, inoltre utili, certe e chiare!), 
altrimenti si corre il rischio di verificare quanto siano vere le parole di Publio Cor-
nelio Tacito: «Corruptissima re publica plurimae leges» (Annales, Libro III, 27).
 25 Cf. Normae, 23. Invece gli studi classici, come sopra evidenziato, erano 
espressamente richiesti da DSD, art. 25 e da DSD/Ord., 14-15. Con l’attuale nor-
mativa si ritiene valido qualsiasi diploma di scuola media superiore, anche se, 
secondo quanto disposto da Optatam totius, 13, bisognerà accertarsi della cono-
scenza che il candidato possiede della lingua latina.
 26  Cf. Normae, 43.
 27 Cf. Normae, 6; 44.
 28 Cf. Normae, 10.
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di un numero adeguato di docenti per realizzare tutto questo29; 5) 
possibilità per i fedeli laici di sesso femminile d’iscriversi ad una 
Facoltà ecclesiastica30.

 Arriviamo così alla Costituzione Apostolica Sapientia chri-
stiana ed alle annesse Ordinationes. Esse furono il frutto conclusivo 
del lavoro iniziato nel 1966, che ebbe Normae quaedam come primo 
risultato, e che coinvolse le varie realtà ecclesiali, a livello di Curia 
Romana e dei centoventicinque centri accademici allora esistenti nei 
vari continenti, e che ebbe nel Congresso Internazionale dei Delegati 
delle Università e Facoltà di studi ecclesiastici, dal 23 novembre al 
3 dicembre 1976, il momento più significativo31. Il Card. Garrone, 
presentando nella Sala Stampa Vaticana detta Costituzione, ne rias-
sumeva lo spirito che la permeava ritenendolo frutto qualificato del 
Concilio Vaticano II, soprattutto per quanto riguarda la gestione col-
legiale dell’Università; l’uso dei moderni mezzi messi a disposizio-
ne dalle conquiste scientifiche; la promozione accademica32. Primo 
criterio direttivo della nuova legislazione fu quello di aver riservato 
il primato alla ricerca, i cui risultati alimentano e qualificano come 
tale il vero e proprio insegnamento superiore33. Quello che mi sem-
bra doveroso ed interessante sottolineare è la profonda presa di co-
scienza nel Proemio, da parte di san Giovanni Paolo II, dell’esigenza 
che la “Sapienza cristiana” sia annunciata a tutte le genti e quindi 
la sua collocazione nella missione di evangelizzazione della Chiesa, 
affinché tutta la cultura umana sia permeata di spirito evangelico. 
Importante è notare come nel testo non si parli di cultura cristiana o 
cattolica, ma di Sapienza cristiana. Infatti, il cristianesimo non è né 
una cultura né un’ideologia.

 29 Cf. Normae, 17; 28; 34; 39.
 30 Cf. Normae, 24 che non fa altro che tradurre in pratica quanto auspicato in 
Gaudium et spes, 62.
 31 Cf. F. marChisano, La legislazione accademica, 342-345. Per una presen-
tazione dettagliata si rinvia al nostro studio: Il riconoscimento, 103-144.
 32 Cf. Presentazione della Legge, da parte del Card. Gabriel M. Garrone, in 
Seminarium, 19 [1980], 330-331. 
 33 Cf. a. m. javierre ortas, Criterios directivos de la nueva Constitución, in 
Seminarium, 19 [1980], 361.
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Un’altra novità, di non secondaria importanza, si ricava 
dall’indicazione dell’oggetto della nuova Costituzione. Mentre la 
DSD intendeva disciplinare le «[…] Università e Facoltà di studi 
ecclesiastici»34, SCh intende disciplinare le «[…] Università e Fa-
coltà ecclesiastiche»35. Infatti, mentre la DSD mirava soprattutto 
a regolare il lavoro dei centri di studio superiori della Chiesa che 
ruotava intorno agli studi ecclesiastici, dando la priorità al buon 
insegnamento, all’ortodossia nella trasmissione della Sacra Dottri-
na, SCh., pur riservando attenzione agli studi accademici, alla loro 
organizzazione, alle direttive riguardo ai programmi, non si limita 
agli studi. Per SCh, l’Università ecclesiastica che voglia veramente 
realizzarsi come “laboratorio” di cultura non può limitarsi solo all’a-
spetto strettamente concernente lo studio. Esso è e rimarrà un aspetto 
essenziale, ma il giudizio, positivo o negativo, sarà sulla comunità 
educativa in quanto tale; in questa prospettiva si comprende il forte 
richiamo dell’art. 11 di SCh. Di conseguenza, la bontà o meno di 
un’Università o Facoltà si darà per il concorso di vari fattori: pro-
grammi, strutture, autorità personali e collegiali, collaborazione tra 
le diverse Facoltà, ecc. In altri termini, i centri accademici saran-
no quello che devono essere nella misura in cui saranno veramen-
te “ecclesiastici” ed “universitari”36. Un altro dato che ci aiuta ad 
enucleare la definizione delle Università e Facoltà ecclesiastiche 
è il ruolo svolto dalla Santa Sede a garanzia della loro libertà ed 
autonomia, che svolge attraverso il competente Dicastero, la Sacra 
Congregazione per l’Educazione Cattolica, e riguarda in modo parti-
colare l’erezione dei centri37, il conferimento dei gradi accademici38, 
l’approvazione degli Statuti39, la nomina o la conferma del Rettore 
nelle Università e del Preside nelle Facoltà “sui iuris”40, la conces-
sione del “nihil obstat” prima della nomina a docente stabile o di 

 34 DSD, in AAS, 23 [1931], 241.
 35 SCh, in AAS, 71 [1979], 469.
 36 Cf. a. m. javierre ortas, Criterios directivos, 363; F. marChisano, La 
Santa Sede e la formazione del clero, in Lateranum, 56 [1990], 638.
 37 Cf. SCh, art. 2; SCh/Ord., art. 45, § 2.
 38 Cf. SCh, art. 9; SCh/Ord., artt. 7; 34-38.
 39 Cf. SCh, art. 7.
 40 Cf. SCh, art. 18.
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promozione ad un più alto ordine di docenza41, il conferimento del 
Dottorato “Honoris Causa”42, l’affiliazione, l’aggregazione e l’incor-
porazione di un Istituto ad una Facoltà43, l’emanazione di eventuali 
successive norme particolari riguardanti Istituti o Facoltà che non 
siano quelli di Teologia, Diritto Canonico e Filosofia alle quali ha 
già provveduto la nuova Costituzione44, la risoluzione di eventuali 
problemi/controversie riguardanti l’insegnamento e la disciplina nei 
vari centri45. Per quanto riguarda le finalità delle Università e Facoltà 
ecclesiastiche, esse sono essenzialmente tre: ricerca scientifica, inse-
gnamento e servizio ecclesiale46. La ricerca è la nota distintiva dei 
centri superiori di studio ed è il compito precipuo di ogni docente47: 
senza di questa, è impossibile ogni vero progresso nella conoscen-
za e comprensione della verità48. Essa consiste in modo particolare 
nell’approfondimento «[…] della Rivelazione cristiana e di ciò che 
con essa è collegato, enucleate sistematicamente le verità in essa 
contenute, considerate alla loro luce i nuovi problemi che sorgono, e 
presentandole agli uomini del proprio tempo nel modo adatto alle di-
verse culture»49. Dell’insegnamento si indicano tre compiti principa-
li: formare gli studenti; prepararli ad assumere gli uffici che saranno 
loro affidati; attivare una formazione permanente50. Qualunque sia 
la disciplina insegnata e a prescindere dal destinatario immediato, 
l’insegnamento dovrà sempre essere svolto secondo i principi della 
dottrina cattolica e con rigore scientifico ed accademico. Detto rigo-
re implica sempre che l’insegnamento non si riduca a pura e sempli-
ce ripetizione manualistica, ma si contraddistingua per il ricorso alle 
fonti antiche e moderne e all’iniziazione al metodo scientifico51. Per 

 41 Cf. SCh, art. 27; § 2; SCh/Ord., art. 19.
 42 Cf. SCh/Ord., art. 38.
 43 Cf. SCh, artt. 62, § 1; 63.
 44 Cf. SCh, art. 86; SCh/Ord., art. 63.
 45 Cf. SCh/Ord., art. 10.
 46 Cf. SCh, art. 3.
 47 Cf. SCh, art. 25, § 1, 3°.
 48 Cf. SCh, art. 39, § 1, 1°.
 49 SCh, art. 3, § 1.
 50 SCh, art. 3, § 2.
 51 Cf. SCh, artt. 38, § 2; 40, a; 72 a.
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quanto riguarda i requisiti per accedere ad una Facoltà ecclesiastica, 
sono riprese le norme di Normae quaedam: stesso titolo che ammette 
all’Università civile nella propria nazione o regione dove si trova la 
Facoltà ecclesiastica52; conoscenza della lingua latina53. Agli Statuti 
viene lasciata la determinazione di eventuali, ulteriori condizioni, 
in modo particolare riguardo la conoscenza delle lingue antiche e 
moderne54. Per quanto riguarda l’ordinamento degli studi, la Costi-
tuzione conferma, sviluppandoli, i criteri già contenuti negli ultimi 
documenti normativi che abbiamo già ricordato e che quindi non 
occorre ripetere. Tuttavia mi sembra importante evidenziare come 
SCh insistesse molto sull’organicità che debbono avere i programmi 
stabiliti dalle singole Facoltà, innanzitutto distinguendo tra discipli-
ne obbligatorie, che possono essere principali ovvero obbligatorie, 
e opzionali, lasciate alla scelta dello studente55, in modo che: 1°) 
siano raggiunte le finalità proprie di ciascuna Facoltà; 2°) sia data 
agli studenti una soda formazione; 3°) sia facilitata la collaborazione 
tra i docenti56. Infatti, tutto deve concorrere allo sviluppo del cen-
tro accademico come fucina di ricerca e trasmissione della verità. 
A questo gli studenti devono essere iniziati fornendo gli elementi 
essenziali che sono alla base della disciplina scelta ed un metodo 
che li guidi negli studi. Ciò spiega la raccomandazione di conserva-
re sempre un sano equilibrio fra corsi magistrali/frontali e seminari 
da frequentare obbligatoriamente e tempo che deve essere concesso 
allo studio e alla ricerca personale57, lasciando alla determinazione 
degli Statuti di stabilire l’obbligatorietà della frequenza, tranne che 
per il I ciclo58. Anche per l’aspetto didattico viene raccomandato che 
sia conforme alla disciplina insegnata, usando tutto quanto sarà con-
siderato opportuno ed utile a promuovere l’interesse degli studenti 
e la loro attiva partecipazione agli studi59. In questo contesto deve 

 52 Cf. SCh, art. 32, § 1.
 53 Cf. SCh/Ord. art. 24, § 3.
 54 Cf. SCh, art. 32, § 2.
 55 Cf. SCh/Ord., art. 29.
 56 Cf. SCh, art. 41, §§ 1-2.
 57 Cf. SCh, art. 43; SCh/Ord., artt. 30-31.
 58 Cf. SCh, art. 42.
 59 Cf. SCh, art. 38, § 2.
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essere favorita e sviluppata la collaborazione tra le diverse Facoltà 
nella stessa Università come tra i diversi centri di studi della stessa 
regione, allo scopo di promuovere la ricerca, incrementare l’interdi-
sciplinarietà e la complementarità negli studi60. Si richiede, perciò, 
la disponibilità di una Biblioteca61, di sussidi tecnici audiovisivi, di 
laboratori scientifici e di tutto ciò che può essere utile a studenti e 
professori nelle loro ricerche. In coerenza con le motivazioni e lo 
spirito delle nuova normativa, ogni ciclo dovrà concludersi con un 
esame finale comprensivo, non di tipo nozionistico, ma dove il can-
didato dovrà dimostrare di possedere la materia, di aver acquisito un 
giudizio maturo di fronte le varie problematiche e di essere capace 
di lavorare con metodologia scientifica, ovviamente proporzionata al 
ciclo frequentato. Gli Statuti dovranno definire le modalità per quan-
to riguarda la concessione di dispense dalla frequenza o dall’esame 
di materie già fatte altrove62.

La Costituzione, dopo aver dato, nella Parte Prima, le Nor-
me Comuni (cf. artt. 1-64), nella Parte Seconda dà in particolare le 
norme per le Facoltà di Teologia, Diritto Canonico, Filosofia ed “al-
tre”Facoltà (cf. artt. 65-87). Ritenendo superflua la loro presentazio-
ne a questo punto, per il semplice fatto che si daranno più occasioni 
in sede di commento dell’ultima Costituzione VG, mi sembra però 
necessario evidenziare qualche aspetto. Prima di tutto il fatto che 
SCh mostra di avere costantemente presente, quasi come un analoga-
to primo, la Facoltà di Teologia, riferimento e paradigma delle altre 
Facoltà ecclesiastiche. L’altro aspetto che mi preme evidenziare ri-
guarda il livello universitario/accademico, anche per quanto riguar-
da soprattutto il I ciclo in Teologia, che lo distingue dai corsi segui-
ti in qualsiasi altro Seminario maggiore o centro non accademico, 
dove più o meno gli stessi corsi sono impartiti in vista soprattutto 
dell’ordinazione presbiterale. Tuttavia la specificità universitaria de-
gli studi risulta dalle seguenti condizioni richieste: requisiti specifici 
per l’ammissione ed in modo particolare l’ordinamento degli studi e 
l’impostazione della vita accademica. Quindi la Facoltà di Teologia 

 60 Cf. SCh, art. 64.
 61 Cf. SCh, art. 52.
 62 Cf. SCh, art. 45.
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è stata veramente aperta a tutti, ma a tutti quelli che aspirano ed han-
no i requisiti per conseguire un livello di formazione intellettuale tra 
i più alti63. In modo particolare, la priorità della Facoltà di Teologia è 
confermata dal fatto che le altre due Facoltà specificamente discipli-
nate nella Costituzione sono quella di Diritto Canonico, vista come 
materia teologica, e quella di Filosofia, studiata sempre come intro-
duzione allo studio della Teologia e come strumento privilegiato per 
l’esposizione della stessa in ogni tempo, e per tutte le altre scienze 
umane che sono state assunte nel curricolo degli studi ecclesiastici, 
con l’unico fine di servire come valido mezzo per l’approfondimento 
e l’esposizione del dato rivelato.

Successivamente, a livello normativo, abbiamo quindi il Co-
dice di Diritto Canonico (CIC/83), ed il Codice dei Canoni delle 
Chiese Orientali (CCEO). Il primo tratta delle Università e Facoltà 
ecclesiastiche (Cap. III: De Universitatibus et Facultatibus eccle-
siasticis) nel Libro III (De Ecclesia munere docendi), Titolo III (De 
Educatione Catholica), ai cann. 815-821. Il secondo, usando una 
denominazione un po”diversa, cioè: “Le Università ecclesiastiche 
degli studi e le Facoltà” (art. III: De Ecclesiasticis studiorum univer-
sitatibus et facultatibus), le pone sotto il Titolo XV (De magisterio 
ecclesiastico), Cap. III (De Educatione Catholica), ai cann. 646-650. 
Entrambi i Codici recepiscono nell’insieme quanto stabilito da SCh 
e SCh/Ord., con qualche piccolo, ma significativo cambiamento64.

 63 Cf. DSD/Ord., art. 3; g. pellanD, La faculté de théologie, in Seminarium, 
19 [1980], 515.
 64 Per esempio il cambiamento presente nel can. 812 del CIC 1983, dove si 
richiede il mandatum, al posto della missio canonica prevista in SCh, art. 27, § 
1. La recezione piena nei due testi codiciali di quanto stabilito da SCh e da SCh/
Ord., ed attraverso questi delle indicazioni conciliari, è verificabile consultando le 
edizioni con le fonti: cf. pontiFiCia Commissio CoDiCi iuris CanoniCi authentiCe 
interpretanDo, Codex Iuris Canonici, Auctoritate ioannis pauli ii promulgatus, 
Fontium annotatione et indice analytico-alphabetico auctus, Città del Vaticano, 
1989, 227-228; pontiFiCium Consilium De legum teXtiBus interpretanDis, Co-
dex Canonum Ecclesiarum Orientalium, Auctoritate ioannis pauli ii promulgatus, 
Fontium annotatione auctus, Città del Vaticano, 1995, 233-234.
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Infine, dopo questi interventi normativi universali e di caratte-
re generale, e prima dell’attuale Cost. Ap. VG, abbiamo, tra i diversi, 
tre principali documenti, innovativi a livello normativo: due riguar-
dano le Facoltà di Diritto Canonico65 e di Filosofia66; uno gli Istituti 
Superiori di Scienze Religiose67. Tutti hanno come autore la Congre-
gazione per l’Educazione Cattolica, anche se i primi due hanno rice-
vuto l’approvazione specifica dal Supremo Legislatore per specifici 
punti. Essendomi in passato occupato a più riprese della riforma del-
le Facoltà di Diritto Canonico, mi permetto di rinviare a detti studi68; 

 65 Congregatio De institutione CatholiCa (De seminariis atQue stuDiorum 
institutis), Decretum Novo Codice quo ordo studiorum in Facultatibus Iuris Ca-
nonici innovatur, 2.11.2002, in L’Osservatore Romano, 16.11.2002, pubblicato in 
AAS, 95 [2003], 281-285. Da ora in poi citata Novo Codice.
 66 Congregatio De institutione CatholiCa, Decretum Ad operam intendens 
super reformatione studiorum ecclesiasticorum Philosophiae, 28.1.2011, in AAS, 
104 [2012], 218-234. Da ora in poi citata Ad operam.
 67 Congregazione per l’eDuCazione CattoliCa, Istruzione Con il Concilio 
sugli Istituti di Scienze Religiose, 28.6.2008, in Enchiridion Vaticanum 25/1158-
1227. Da ora in poi citata Con il Concilio. A questi tre testi principali, vanno ag-
giunti i “Decreti” riguardanti la relazione quinquennale e la banca dati di cui parla 
il Card. G. Versaldi, che però fino ad oggi non sono stati mai pubblicati: «Dalla 
loro pubblicazione, i testi della Costituzione Apostolica Sapientia christiana (15 
aprile 1979) e delle sue Ordinationes (29 aprile 1979) sono stati già emendati tre 
volte: il 2 settembre 2002, tramite il Decreto con cui viene rinnovato l’ordine degli 
studi nelle Facoltà di Diritto Canonico, il quale, dopo l’approvazione in forma 
specifica del Santo Padre, riformula l’art. 76 della Costituzione nonché gli articoli 
56 e 57 delle Ordinationes; il 28 gennaio 2011, con il Decreto di riforma degli 
studi ecclesiastici di Filosofia il quale, dopo l’approvazione in forma specifica 
del Santo Padre, riformula gli articoli 72, 81 e 83 della Costituzione nonché gli 
articoli 51. 1° a), 52, 59, 60, 61 e 62 delle Ordinationes (inoltre sono stati aggiunti 
gli articoli 52 bis e 62 bis alle Ordinationes); il 22 settembre 2015, con il Decreto 
della Congregazione per l’Educazione Cattolica concernente la nuova formulazio-
ne degli articoli 8, 6° (relazione ormai quinquennale) e 14, 6° delle Ordinationes 
(aggiornamento annuale della banca dati)» (Conferenza Stampa di presentazione 
della Costituzione Apostolica Veritatis gaudium di Papa Francesco, circa la nuo-
va normativa sugli Istituti di studi ecclesiastici, 29.1.2018, intervento dell’Em.mo 
Card. Giuseppe Versaldi, in https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bolletti-
no/pubblico/2018/01/29/0086/00144.html, consultato il 3.9.2018).
 68 Per un approfondimento di tutto il processo che ha portato al Decreto e 
per la presentazione del suo contenuto, rinvio ai miei seguenti articoli: Verso una 
riforma delle Facoltà di Diritto canonico ecclesiastiche? Pro e contro in vista di 
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qui mi limito a ricordare qualche aspetto riguardante l’iter che ha 
portato agli altri due documenti in quanto, soprattutto per le Facoltà 
di Filosofia, il contenuto sarà pienamente recepito nell’attuale Costi-
tuzione, anche se stranamente non se ne fa menzione.

Seguendo l’ordine cronologico, iniziamo dall’Istruzione sugli 
Istituti di Scienze Religiose. Nel documento si precisa: «A distan-
za di oltre venti anni, con le disposizioni contenute nella presente 
istruzione si intende ridefinire la suddetta normativa, considerando 
soprattutto le nuove istanze di carattere pastorale, come anche l’evo-
luzione verificatasi nell’ambito delle legislazioni civili di numerosi 
paesi in ordine all’insegnamento superiore, con cui queste istituzioni 
accademiche ecclesiastiche sono chiamate a interagire» 69. Il docu-
mento, forse impropriamente indicato come “Istruzione” 70, in quan-
to di fatto cambia la normativa precedente per adeguarla a quanto 
richiesto in materia di validazione e verifica dei percorsi di studio 
dal cosiddetto “Processo di Bologna”. Le novità principali toccano 
l’aumento degli anni di studio e la divisione in due cicli, la necessità 
del “collegamento” con una Facoltà di Teologia, l’adeguamento del-
la nomenclatura dei titoli accademici utilizzati nelle Facoltà eccle-
siastiche, ora il Baccalaureato e la Licenza e non più il Magistero71.

Il Decreto Ad operam è il documento normativo che opera la 
riforma degli studi ecclesiastici di Filosofia. Il primo progetto risale 
al 2004 e, dopo essere stato a più riprese esaminato ed integrato, è 
approdato alla Plenaria della Congregazione per l’Educazione Cat-
tolica del 2005. Il testo prodotto fu inviato ad un certo numero di 

una prossima decisione, in Angelicum, 79 [2002], 177-224; Le Facoltà di Diritto 
canonico ecclesiastiche tra passato, presente e futuro, in Angelicum, 79 [2002], 
909-968; Il nuovo piano degli studi delle Facoltà di Diritto canonico, in Il Dirit-
to Canonico nel sapere teologico. Prospettive interdisciplinari, XXX Incontro di 
Studio, Passo della Mendola 30 giugno – 4 luglio 2003, Milano, 2004, 257-291.
 69 Con il Concilio, 1, in Enchiridion Vaticanum 25/1159.
 70 «Instructiones, quae nempe legum praescripta declarant atque rationes 
in iisdem exsequendis servandas evolunt et determinant, ad usum eorum dantur 
quorum est curare ut leges exsecutioni mandentur, eosque in legum exsecutione 
obligant; […]» ( CIC 1983, can. 34, § 1).
 71 Cf. z. groCholeWsKi, Due cicli di studi per un totale di cinque anni, in 
L’Osservatore Romano 26.9.2008, 5.
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Decani di Facoltà ecclesiastiche di Filosofia e di Teologia in varie 
parti del mondo. Dopo varie integrazioni il testo venne esaminato 
dalla Plenaria del 2008 ed approvato in quella del 2010. La riforma 
riguarda quattro tipi di istituzioni, e questo in modo differenziato: 1) 
le Facoltà ecclesiastiche di Filosofia; 2) il I ciclo delle Facoltà eccle-
siastiche di Teologia; 3) le istituzioni di filosofia che sono affiliate o 
aggregate ad una Facoltà di filosofia; 4) le istituzioni di teologia che 
sono affiliate o aggregate ad una Facoltà di teologia. Limitandomi, 
per ovvie ragioni di spazio, alle novità per le sole Facoltà ecclesia-
stiche di Filosofia, si deve registrare l’aumento di un anno (da due 
a tre) per il conseguimento della Baccalaureato; la distinzione del 
diverso grado per le materie obbligatorie (obbligatorie fondamenta-
li ed obbligatorie complementari); l’importanza del contatto diretto 
con i testi originali degli autori ed infine il numero minimo di docen-
ti stabili indicato in sette72.

Dopo aver visto, anche se velocemente ed in modo genera-
le, la normativa riguardante le Università e Facoltà ecclesiastiche 
partendo dal CIC/17, passiamo ora a presentare la nuova e vigente 
normativa in materia: la VG e VG/Ord.

Motivazioni e struttura della Veritatis gaudium e delle annesse 
Ordinationes

La motivazione è chiaramente contenuta all’inizio del Proe-
mio, dove si ricorda che le raccomandazioni del Decreto Optatam 
totius (nn. 13-22), per un rinnovamento degli studi ecclesiastici nel 
contesto della rinnovata missione evangelizzatrice, sono state attuate 
sapientemente dalla Cost. Ap. SCh, ma che ora si esige una “oppor-
tuna attualizzazione”73. Quindi, si afferma allo stesso tempo: innan-
zitutto, la piena validità di SCh; poi, la necessità di un suo aggiorna-

 72 Cf. Conferenza stampa di presentazione del Decreto di riforma degli studi 
ecclesiastici di Filosofia, 22.3.2011, in https://press.vatican.va/content/salastam-
pa/it/bollettino/pubblico/2011/03/22/0166/00402.html, consultato il 3.9.2018. In 
modo particolare gli interventi del Prefetto, il Card. Z. Grocholewski, e del Segre-
tario, S. Ecc.za Mons. J. – L. Bruguès, O. P.
 73 Cf. VG, Proemio, 1.
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mento con l’integrazione dei vari interventi normativi che sono stati 
dati in questi anni, per il mutato contesto socio-culturale e per dare 
attuazione alle convenzioni internazionali firmate dalla Santa Sede 
in materia. 

Contenuto della nuova Costituzione e delle Norme Applicati-
ve: continuità e innovazioni

La struttura dell’attuale Costituzione è nella sostanza uguale a 
quella che l’ha preceduta. Nel presentare il contenuto di VG e VG/
Ord., seguirò la loro divisione interna, e quindi vedremo subito il 
Proemio, ma non senza notare previamente il fatto, non privo di si-
gnificato, che nell’Appendice alla Costituzione viene riproposto in-
tegralmente, senza che se ne dia alcuna esplicita spiegazione74, il 
Proemio di SCh. Detta scelta attesta e dichiara in modo evidente la 
piena sintonia e continuità della VG con la Costituzione di san Gio-
vanni Paolo II, fornendo allo stesso tempo un’indicazione chiara e 
precisa per la sua comprensione e applicazione.

Nel Proemio, composto da sei punti come in SCh, ma di lun-
ghezza più che doppia, Papa Francesco sottolinea l’importanza di 
superare il divorzio tra teologia e pastorale, e soprattutto che la “pre-
occupazione pastorale” sia tra le priorità in ordine alla formazione. 
Di rilievo sono i riferimenti all’Enciclica sociale di Paolo VI Popu-
lorum progressio (nn. 14 e 20), che «[…] sottolinea incisivamente 
che lo sviluppo dei popoli, chiave imprescindibile per realizzare la 
giustizia e la pace a livello mondiale, “dev’essere integrale, il che 
vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto”, e richiama 
la necessità “di uomini di pensiero capaci di riflessione profonda, 
votati alla ricerca d’un umanesimo nuovo, che permetta all’uomo 
moderno di ritrovare se stesso”»75. In relazione a questo compito e 

 74 In ogni caso, alla luce di quanto affermato dal Segretario della Congrega-
zione per l’Educazione Cattolica, è stata direttamente la volontà del Santo Padre 
(cf. l. prezzi, Sapienza e annuncio. “Veritatis gaudium”: intervista a Mons. Zani, 
in Testimoni, 41 [3/2018], 1).
 75 VG, Proemio, 2. 
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a quella che viene chiamata “nuova tappa dell’evangelizzazione”76, 
il Pontefice individua nel rinnovamento degli studi ecclesiastici un 
mezzo insostituibile e strategico. Il perché è facilmente intuibile, ed 
è significativo riscoprirlo facendo riferimento alla stessa pedagogia 
seguita da Cristo con i suoi primi discepoli77. La formazione integra-
le di coloro che sono chiamati a essere annunciatori e testimoni del 
vangelo nell’oggi, che si distingue rispetto al passato per il fatto che 
vede non tanto un’epoca di cambiamenti quanto un vero e proprio 
“cambiamento d’epoca”78, è un’esigenza ineludibile che le Università 
e Facoltà ecclesiastiche sono chiamate a servire, preparando uomini 
e donne capaci di proporre soluzioni a un mondo che cambia, ma 
alla luce dell’unico e immutabile depositum fidei. Infatti, «[…] si fa 
oggi sempre più evidente che “c’è bisogno di una vera ermeneutica 
evangelica per capire meglio la vita, il mondo, gli uomini, non di 
una sintesi ma di una atmosfera spirituale di ricerca e certezza basata 
sulle verità di ragione e di fede. La filosofia e la teologia permettono 
di acquisire le convinzioni che strutturano e fortificano l’intelligenza 
e illuminano la volontà […] ma tutto è fecondo solo se lo si fa con 
la mente aperta e in ginocchio. Il teologo che si compiace del suo 
pensiero completo e concluso è un mediocre. Il buon teologo e filo-
sofo ha un pensiero aperto, cioè incompleto, sempre al maius di Dio 
e della verità […]»79. 

Tenendo presente l’odierna situazione, cioè quella che deve 
essere ritenuta una vera e propria sfida a una Chiesa che si sente pro-
fondamente chiamata all’annuncio missionario, il Pontefice indica, 
al n. 4, i criteri di fondo, frutto del Vaticano II e dell’esperienza della 
sua applicazione in questi anni, nel simultaneo ascolto dello Spirito 
Santo e delle esigenze e interrogativi dell’umanità, per il rinnova-
mento e il rilancio degli studi ecclesiastici. Questi criteri sono: a) la 
contemplazione e introduzione spirituale, intellettuale ed esistenzia-

 76 VG, Proemio, 3. 
 77 «Insegnava infatti ai suoi discepoli […]”» (Mc 9,31); e prima: «Salì poi sul 
monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici 
– che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il 
potere di scacciare i demoni» (Mc 3,13-15).
 78 Cf. VG, Proemio, 3.
 79 Cf. VG, Proemio, 3. 
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le nel cuore del kerygma; b) il dialogo a tutto campo; c) la inter- e 
la trans-disciplinarietà esercitate con sapienza e creatività nella luce 
della Rivelazione; d) il “fare rete”tra le diverse istituzioni che, in 
ogni parte del mondo, coltivano e promuovono gli studi ecclesiasti-
ci. Con l’indicazione di tali criteri, il Pontefice non fa altro che ricor-
dare che il vero rilancio degli studi ecclesiastici si avrà nella misura 
in cui, prima di tutto, essi si rinnoveranno, ma ciò sarà possibile solo 
nella misura in cui essi saranno motivati dalla e nella fede, quindi 
dal riconoscimento di quel progetto di amore di Dio che è all’origi-
ne della creazione e successivamente della redenzione. Nient’altro 
che quello che il grande san Tommaso d’Aquino ricordava nella pre-
gnante espressione, poi divenuta quasi un motto/programma del suo 
Ordine, “Contemplari et contemplata aliis tradere”80.

Il secondo criterio indicato «[…] è quello del dialogo a tutto 
campo: non come mero atteggiamento tattico, ma come esigenza in-
trinseca per fare esperienza comunitaria della gioia della Verità e per 
approfondirne il significato e le implicazioni pratiche»81. Il dialogo 
presuppone dei dialoganti, che sono innanzitutto coscienti della loro 
identità e disponibili a mettersi in ascolto delle ragioni dell’altro, con 
cui confrontarsi nella comune e sincera ricerca di ciò che è oggetti-
vamente vero e giusto, senza voler imporsi all’altro. Il vero dialogo 
nasce quindi dall’ascolto delle ragioni dell’altro, che sempre, senza 
eccezione, quando provengono da una mente e da una volontà one-
ste, portano in loro germi di verità, richieste di giustizia, ricerca di 
senso, anche quando magari sono presentate in modo confuso e ur-
late in modo scomposto. In questa prospettiva, devono essere rivisti 
i programmi di studio, concepiti non più con intenzionalità apologe-
tiche e di fatto avulsi da ogni movimento dinamico e piuttosto auto-
referenziali, ma organizzati per riuscire a proporre delle risposte di 
senso alle donne e agli uomini di oggi, con una sola preoccupazione: 

 80 «L’opera della vita attiva […] che deriva dalla pienezza della contempla-
zione come l’insegnamento e la predicazione […] è da anteporre alla semplice 
contemplazione. Infatti, come è meglio illuminare che non semplicemente brillare, 
così è meglio comunicare agli altri ciò che si è contemplato che non contemplare 
soltanto» (S. Th., II-II, q. 188, a. 6, c.).
 81 VG, Proemio, 4, b). 
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«[…] agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in 
ogni cosa tendendo a lui, […]»82. Il primato della contemplazione e 
del dialogo come ascolto dell’altro, ma innanzitutto come attenzione 
ai suggerimenti dello Spirito di cui l’altro può essere portatore, co-
sciente o incosciente, produce come frutto il recupero dell’unità del 
sapere, nella profonda convinzione che «[…] omne verum a quocu-
mque dicatur a Spiritu Sancto est»83. 

Così arriviamo al terzo criterio, che, a mio sommesso avviso, è 
il più significativo e ricco di potenzialità per il futuro rinnovamento 
degli studi ecclesiastici: l’inter- e la trans-disciplinarietà. Il punto di 
partenza è la ferma convinzione non solo dell’unicità del progetto 
circa l’origine e il fine del creato, ma anche dell’unità del sapere, 
se pur declinato in modo proprio e specifico da ciascuna scienza. In 
concreto, bisogna «[…] offrire, attraverso i diversi percorsi proposti 
dagli studi ecclesiastici, una pluralità di saperi, corrispondente alla 
ricchezza multiforme del reale nella luce dischiusa dall’evento del-
la Rivelazione, […]»84. Proprio tenendo presente questo contesto, 
si propone il principio della “interdisciplinarietà’, non come mera 
“multidisciplinarietà”, ma piuttosto come “transdisciplinarietà”, 
cioè «[…] come collocazione e fermentazione di tutti i saperi entro 
lo spazio di Luce e di Vita offerto dalla Sapienza che promana dalla 
Rivelazione di Dio»85.

L’ultimo criterio indicato come urgente da realizzare è quello 
del fare rete tra le diverse istituzioni. L’unità del sapere postula ed 

 82 Ef 4,15.
 83 S. Th., I-II, q. 109, 1 ad 1, che riprende la nota frase dell’Ambrosiaster, In 
prima Cor 12,3, in PL 17, 258, citato in Fides et ratio, 44.
 84 VG, Proemio, 4, c. 
 85 VG, Proemio, 4, c). Quindi viene specficiato quanto già affermato in Sch, 
art. 64: «Art. 64. La collaborazione tra le Facoltà sia di una stessa Università, sia di 
una stessa regione, sia anche di un più ampio territorio, deve essere diligentemente 
curata. Essa, infatti, è di grande giovamento per promuovere la ricerca scientifica 
dei docenti e la migliore formazione degli studenti, come pure per sviluppare, 
quella che vien detta solitamente «interdisciplinarità» e che appare sempre più 
necessaria; e, parimenti, per sviluppare la cosiddetta “complementarietà” tra le 
varie Facoltà; e, in generale, per realizzare la penetrazione della sapienza cristiana 
in tutta la cultura».
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esige una fattiva e concreta collaborazione a vari livelli86 tra le diver-
se istituzioni accademiche ecclesiastiche, nella comune missione di 
essere ricercatori e trasmettitori della Verità. Questa cooperazione, 
indicata nella successiva parte normativa con il termine “pianifica-
zione”, è occasione privilegiata per sperimentare la cattolicità della 
Chiesa, in quanto, rifuggendo da ogni sincretismo e relativismo, si 
dà la possibilità di mostrare allo stesso tempo che la fede, pur non 
identificandosi con una cultura, può essere occasione di arricchi-
mento per le varie culture, mostrando nel concreto la multiformità 
dell’unica grazia di Dio87. Ovviamente, la necessità di una “rete”, 
che opera in modo sinergico e dinamico, presuppone che ogni centro 
accademico ecclesiastico sia nelle condizioni di realizzare i requisiti 
richiesti, e quindi questo postula una verifica e un controllo costante, 
se si vuole evitare di scadere in mere e sterili dichiarazioni di princi-
pio88. In questa prospettiva, si richiede un allargamento degli scopi 
propri delle Università e Facoltà ecclesiastiche individuati da SCh: 
comunicare la dottrina agli uomini di oggi nella varietà delle cultu-
re89. Per Papa Francesco, questo allargamento consiste nel fatto che 
«Gli studi non possono limitarsi a trasferire conoscenze, competen-

 86 «È da favorire la collaborazione tra le stesse Facoltà ecclesiastiche sia me-
diante lo scambio dei docenti, sia mediante la mutua comunicazione della propria 
attività scientifica, sia mediante la promozione di comuni ricerche per il bene del 
popolo di Dio» (VG/Ord., art. 52, § 1).
 87 Cf. 1 Pt 4,10; VG, Proemio, 4, d).
 88 Eventualità prudentemente e opportunamente prevista: cf. VG, art. 67. Un 
riordino e una razionalizzazione dei centri accademici ecclesiastici, soprattutto 
di quelli presenti in Roma, è un problema di cui mi parlava l’allora Sottosegre-
tario, Mons. Baldanza, già trent’anni fa: un problema irrisolto fino ad oggi. In 
ogni caso, la questione rimane all’ordine del giorno per la Congregazione per l’E-
ducazione Cattolica: «Un impegno altrettanto importante e delicato è quello di 
portare avanti il lavoro di riordino delle Istituzioni accademiche ecclesiastiche 
a Roma, per una ottimizzazione degli studi romani ed evidenziare il valore ag-
giunto che esse offrono alla Chiesa universale rispetto ad altre istituzioni» (a. v. 
zani, Intervento alla Conferenza Stampa di presentazione della Cost. Ap. Veritatis 
gaudium di Papa Francesco, circa la nuova normativa sugli Istituti di Studi Ec-
clesiastici, 29.1.2018, in https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/
pubblico/2018/01/29/0086/00144.html, consultato il 13.11.2018, successivamente 
pubblicato in Educatio catholica, 4 [2018], 2, 69-85).
 89 Cf. SCh, Proemio, III.
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ze, esperienze, agli uomini e alle donne del nostro tempo, desiderosi 
di crescere nella loro consapevolezza cristiana, ma devono acquisire 
l’urgente compito di elaborare strumenti intellettuali in grado di pro-
porsi come paradigmi d’azione e di pensiero, utili all’annuncio in un 
mondo contrassegnato dal pluralismo etico-religioso»90.

Dopo questo Proemio che, come si è visto, si pone quasi come 
un “aggiornamento esplicativo”rispetto a quello di SCh, la nuova 
Costituzione passa alle due parti normative. Poiché in esse il testo 
non fa altro, nella maggior parte dei casi, che ripetere nella sostanza 
quanto stabilito dalla precedente Costituzione, mi limiterò:

a) a presentare (in modo progressivo indicato con numeri arabi 
in grassetto) solo gli articoli che sono stati totalmente o parzialmente 
cambiati nel loro contenuto;

b) in entrambi i casi, detti cambiamenti saranno riconoscibili 
in quanto riportati in corsivo;

c) ad ogni articolo presentato, seguirà un breve commento.
Invece, non riporterò le diverse aggiunte che semplicemente 

aggiornano le note con riferimenti a documenti pubblicati dopo la 
promulgazione di SCh (per esempio, Pastor bonus e CIC/83, CCEO 
ecc.). Lo stesso metodo sarà seguito per le Ordinationes, salvo che 
per queste, darò un commento iniziale e poi indicherò semplicemen-
te i cambiamenti. 

Parte Prima: Norme comuni 
Titolo I: Natura e finalità delle Università e Facoltà Ecclesia-

stiche
1.
Art. 2. § 2. Esse possono essere un’Università o Facoltà 

ecclesiastica “sui iuris”, una Facoltà ecclesiastica all’interno di 
un’Università cattolica oppure una Facoltà ecclesiastica all’interno 
di un’altra Università.

Questo § 2 è completamente nuovo, ma non fa altro che spe-
cificare ulteriormente quanto è stato già stabilito nel § 1 riguardo 

 90 VG, Proemio, 5.
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all’autorità competente e alla natura delle Università e Facoltà eccle-
siastiche. Quindi, si possono dare tre diverse tipologie: 1) Università 
o Facoltà ecclesiastiche indipendenti; 2) una Facoltà ecclesiastica 
che insieme ad altre costituisce una Università cattolica, recependo 
così quanto stabilito nella Cost. Ap. di san Giovanni Paolo II sulle 
Università cattoliche91, Ex corde ecclesiae, art. 1, § 2; 3) una Facoltà 
ecclesiastica presente in qualsiasi Università, statale o privata. Per 
tutte e tre, indistintamente, si richiede l’erezione o l’approvazione 
della Sede Apostolica; che coltivino e insegnino la sacra dottrina; e 
allo stesso tempo si riconosce loro il diritto di conferire i gradi acca-
demici per autorità ricevuta dalla stessa Santa Sede92.

2.
Art. 3. Le finalità delle Facoltà ecclesiastiche sono:
§ 1. coltivare e promuovere, mediante la ricerca scientifica, le 

proprie discipline, cioè quelle direttamente o indirettamente connes-
se con la Rivelazione cristiana o che servono in un modo diretto alla 
missione della Chiesa, enucleare sistematicamente le verità in essa 
contenute, considerare alla loro luce i nuovi problemi che sorgono, 
e presentarle agli uomini del proprio tempo nel modo adatto alle 
diverse culture93.

Qui il cambiamento si limita al solo § 1, e precisamente all’in-
ciso che riguarda la specificità delle discipline ecclesiastiche. Si sta-
bilisce che devono ritenersi tali anche quelle che indirettamente sono 
connesse con la Rivelazione cristiana o che servono direttamente 
alla missione della Chiesa. Con ciò, di fatto ci si apre – facendole 
in qualche modo proprie – a tutte quelle discipline che coltivano la 

 91 Cf. ioannes paulus ii, Costituzione Apostolica Ex corde ecclesiae de uni-
versitatibus catholicis, 15.8.1990, in AAS, 82 [1990], 1475-1509. D’ora in poi 
citata ECE.
 92 Anche se ci sarà occasione di fare al riguardo alcune ulteriori precisazioni 
nel corso di questa presentazione, mi sembra importante segnalare l’uso, con si-
gnificato tecnico-giuridico, dei termini “Sede Apostolica”e “Santa Sede” (cf. CIC 
1983, can. 361, derogato successivamente da Pastor bonus, art. 40).
 93 «[…] imprimis vero in christianam Revelationem, et quae cum ea co-
nectuntur, profundius penetrare» (SCh, art. 3, § 1). 
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verità e, in ultima analisi, il bene della persona.
3.
Art. 8. Le Facoltà ecclesiastiche erette o approvate dalla Santa 

Sede in Università non ecclesiastiche, le quali conferiscano gradi 
accademici sia canonici che civili, devono osservare le prescrizioni 
di questa Costituzione, rispettando le convenzioni bilaterali e mul-
tilaterali stipulate dalla Santa Sede con le diverse Nazioni o con le 
stesse Università.

Qui ci si limita a ricordare ciò che del resto è stato già chiara-
mente affermato nel can. 3 del CIC/83 e nel can. 4 del CCEO, speci-
ficando che la Santa Sede s’impegna non tanto a rispettare il Diritto 
internazionale in quanto tale, ma soltanto ed esclusivamente le varie 
convenzioni di esso, di tipo bilaterale e multilaterale, che ha firmato 
e che si possono realizzare con le diverse Nazioni o con specifiche 
Università94.

Titolo II - La Comunità Accademica ed il suo Governo
4.
Art. 11. § 1. L’Università o la Facoltà è una comunità di stu-

dio, di ricerca e di formazione che opera istituzionalmente per il 
raggiungimento dei fini primari di cui all’art. 3, in conformità ai 
principi della missione evangelizzatrice della Chiesa.

§ 2. Nella comunità accademica tutte le persone, sia 
singolarmente prese sia raccolte in consigli, sono corresponsabili del 
bene comune e concorrono, nell’ambito delle rispettive competenze, 
al conseguimento dei fini della comunità medesima.

Mentre in SCh questo articolo era composto da due paragrafi, 
qui abbiamo un terzo paragrafo, che però è sostanzialmente uguale 
al precedente95. Invece, sono completamente riformulati i primi due 

 94 Sulla questione del primato del Diritto internazionale di tipo convenziona-
le sul CIC 1983, mi permetto di rinviare al mio studio: Il rapporto del Codice di 
Diritto Canonico latino con il Diritto internazionale. Commento sistematico-ese-
getico al can. 3 del CIC 1983, in Angelicum, 83 [2006], 397-449.
 95 «Quare earum in communitate academica iura et officia accurate in Statu-
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paragrafi, con alcune significative puntualizzazioni. Nel § 1 non si 
parla più, in modo generico, dei centri accademici ecclesiastici come 
di “comunità”, ma essi vengono definiti come “vere e proprie comu-
nità”, ossia un insieme di persone che studiano, ricercano e si forma-
no lasciandosi guidare non da qualsiasi motivazione o fine personale, 
ma dalla missione di annunciare il Vangelo che Cristo ha affidato alla 
Chiesa (cf. Mc 16,15). In questo senso, viene confermata quella scel-
ta che si poteva intravedere nella determinazione dell’oggetto della 
Costituzione SCh rispetto alla precedente96. Infatti, mentre la DSD 
voleva disciplinare le “Università e Facoltà di studi ecclesiastici”97, 
SCh intende disciplinare le “Università e Facoltà ecclesiastiche”98. 
Quindi, mentre la DSD mirava soprattutto a regolare il lavoro dei 
centri di studio superiori della Chiesa che ruotava intorno agli studi 
ecclesiastici, dando la priorità al buon insegnamento e all’ortodossia 
nella trasmissione della Sacra Dottrina, SCh., pur riservando atten-
zione agli studi accademici, alla loro organizzazione e alle direttive 
riguardo ai programmi, non si limita a questo. Un centro accademico 
ecclesiastico che voglia veramente realizzarsi come “laboratorio” di 
cultura non può limitarsi soltanto all’aspetto strettamente connesso 
con gli studi. Questo è e rimarrà un aspetto essenziale, ma il giudi-
zio, positivo o negativo, sarà sulla comunità educante in quanto tale. 
In questa prospettiva, si comprendono la nuova accentuazione e il 
forte richiamo dell’attuale art. 11, § 1 di VG. Di conseguenza, nel § 2 
– che non è altro che la seconda parte, risistemata, del § 1 – viene ri-
cordato che la bontà o meno di un’Università o di una Facoltà si darà 

tis determinanda sunt ut intra limites definitos rite exerceantur» (SCh, art. 11, § 2); 
«Perciò, devono essere esattamente determinati i loro diritti e doveri nell’ambito 
della comunità accademica, affinché siano convenientemente esercitati in limiti 
precisati negli Statuti» (VG, art. 11, § 3).
 96 Pius XI, Costituzione Apostolica Deus scientiarium Dominus de Universi-
tatibus et Facultatibus studiorium ecclesiasticorum, 24.5.1931, in AAS, 23 [1931], 
241-262. D’ora in poi citata DSD. A questa erano annesse le solite Norme appli-
cative: saCra Congregatio De seminariis et stuDiorum universitatiBus, Ordina-
tiones ad Constitutionem Apostolicam Deus scientiarium Dominus de Universi-
tatibus et Facultatibus studiorium ecclesiasticorum rite exsequendam, in AAS, 23 
[1931], 263-284. D’ora in poi citate DSD/Ord.
 97 Cf. DSD, in AAS, 23 [1931], 241.
 98 Cf. SCh, in AAS, 71 [1979] 469.
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per il concorso di vari fattori e ruoli: programmi, strutture, autorità 
personali e collegiali, collaborazione ecc. I centri accademici saran-
no quello che devono essere nella misura in cui saranno veramente 
“ecclesiastici” e “universitari”, e lo saranno nella misura in cui ogni 
persona, che a diverso titolo fa parte di detta comunità, se ne sente 
decisamente corresponsabile a tutti i livelli.

5.
Art. 13. § 1. L’Università o la Facoltà dipendono giuridica-

mente dal Gran Cancelliere, a meno che la Sede Apostolica non ab-
bia stabilito diversamente.

Con il passaggio da “Praelatus Ordinarius” di SCh all’odierna 
formulazione non si è voluto far altro che aggiornare e rendere il più 
comprensibile possibile la terminologia. Rimane ferma e invariata la 
dipendenza a livello giuridico dei centri accademici ecclesiastici dai 
rispettivi Gran Cancellieri, eccetto un’esplicita diversa determina-
zione da parte della Santa Sede, che dovrà ovviamente essere conte-
nuta, in linea di principio, negli Statuti, che saranno successivamente 
approvati99.

6.
Art. 18. La nomina o almeno la conferma dei titolari dei se-

guenti uffici spetta alla Congregazione per l’Educazione Cattolica:

 99 Infatti, alla luce dell’art. 94 di VG, eventuali privilegi in questa materia 
dovrebbero essere ritenuti abrogati, e quindi bisognerebbe darsi sempre una nuova 
concessione/esenzione. D’altra parte, c’è da prendere in considerazione anche la 
possibilità che un privilegio possa essere annoverato tra i diritti acquisiti ex can. 4 
CIC 1983 e can. 5 CCEO. Inoltre, al riguardo, tenendo presente l’esperienza e le 
diverse situazioni geografiche e culturali, credo che nel futuro bisognerà ripensare 
il ruolo che viene assegnato al Gran Cancelliere nel governo di un centro superiore 
di studi accademici ecclesiastici. Spesso questo ufficio è ricoperto da persone che 
non sono l’Ordinario del luogo o che esercitano tale ufficio assieme a un altro/i, 
non avendo sempre le dovute competenze e disponibilità di tempo. Forse andreb-
be limitata l’automaticità di rivestire questo ruolo nell’assumere un altro compi-
to (per esempio, Presidente Conferenza Episcopale o Moderatore Supremo), e in 
ogni caso si dovrebbe prevedere, a mio sommesso avviso, un certo intervento da 
parte della Congregazione per l’Educazione Cattolica.
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- il Rettore di un’Università ecclesiastica,
- il Preside di una Facoltà ecclesiastica sui iuris,
- il Decano di una Facoltà ecclesiastica in seno ad un’Univer-

sità cattolica o ad un’altra Università.

Qui è semplicemente aggiunta la nomina o la conferma del 
Decano – nel caso di una Facoltà ecclesiastica che non è autono-
ma, ma fa parte di un’Università non ecclesiastica – come autori-
tà personale che ha bisogno di conferma da parte della Dicastero 
competente. Non è fuori luogo ricordare a questo proposito, data la 
grande confusione sull’argomento, qualche dato circa l’istituto della 
conferma, che è rigidamente definito dai vigenti Codici della Chiesa 
cattolica e non può essere inteso e applicato come una semplice de-
cisione discrezionale, e tanto meno arbitraria, da parte dell’autorità 
preposta, in caso soprattutto del requisito della conferma100.

 100 Sia nell’evoluzione storica (cf. j. miñamBres, La presentazione canoni-
ca, Milano, 2000, 134), sia ancor più nella vigente disciplina, la discrezionalità 
può dirsi legittima solo ed esclusivamente in riferimento ai precisi requisiti di 
legittimità dell’atto di conferma e di avvenuta elezione accettata: requisiti legi-
slativamente previsti, ossia quelli indicati nel CCEO al can. 960, § 1 e, ancora 
più chiaramente, nel CIC 1983 al can. 149, § 1, richiamato dal can. 179, § 1: 
«Competens auctoritas, si electum repperit idoneum ad normam can. 149, § 1, et 
electio ad normam iuris fuerit peracta, confirmationem denegare nequit». Dunque, 
due soli sono i presupposti entro i quali l’atto di conferma può dirsi legittimo e la 
discrezionalità non essere arbitrio: a) forma di elezione; b) idoneità del presentato 
ex can. 149, § 1. D’altra parte, dopo l’elezione ritualmente accettata, il candidato 
ottiene uno ius ad rem, già pacificamente riconosciuto sotto la previgente norma-
tiva da probatissima doctrina: «Quae necessario ex iustitia electo est concedendo 
legitimo tempore et loco, si neque in persona electa, neque in actu electionis vi-
tium quoddam deprehendatur» (X. Wernz - viDal, Ius Canonicum, Romae, 1923, 
277, 266). Occorre precisare con chiarezza che allo ius ad rem corrisponde uno 
stringente obbligo, secondo giustizia legale e distributiva, di confermare: obbligo 
che non è esposto all’arbitrio o alla discrezionalità dell’autorità superiore, e deve 
rispondere a positivi requisiti precisati dal legislatore; quindi è un atto strettamen-
te necessitato, e al quale corrisponde un preciso diritto soggettivo, rivendicabile 
e azionabile dall’interessato: «Confirmatio non est actus arbitrii vel liberalitatis 
Superioris, sed profluit absolute a positiva iuris dispositione et imponitur ex iu-
stitia legali et distributiva; qua de causa merito dicitur “electionem esse actum 
voluntatis, confirmationem autem actus necessitatis”» (p. palazzini, «Electio», in 
Dictionarium morale et canonicum, II, Romae, 1965, 245). Ovviamente, come già 
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7.
Art. 20. § 1. Quando le Facoltà sono parte di un’Università 

ecclesiastica o di un’Università cattolica, negli Statuti si deve prov-
vedere a coordinare opportunamente il loro governo con quello 
dell’intera Università, in modo da promuovere convenientemente il 
bene sia delle singole Facoltà che dell’Università, e da favorire la 
collaborazione di tutte le Facoltà tra di loro.

Qui è stato semplicemente aggiunto – affinché non ci fossero 
dubbi, sebbene lo si dovesse ritenere ovvio – che anche quando una 
Facoltà ecclesiastica è inserita in un’Università cattolica, le relazioni 
tra le due entità dovranno essere regolate chiaramente negli Statuti 
della Facoltà e dell’Università cattolica101.

Titolo III - I Docenti
8.
Art. 25. § 1. Perché uno sia legittimamente cooptato tra i do-

centi stabili di una Facoltà, si richiede che egli:
1° si distingua per ricchezza di dottrina, per testimonianza di 

vita cristiana e ecclesiale, per senso di responsabilità.

Anche qui il cambiamento consiste in una semplice, ma non 
secondaria precisazione: la testimonianza ora richiesta riguarda an-
che la vita cristiana ed ecclesiale. Infatti, propriamente parlando, 
nella versione precedente si chiedeva direttamente una generica 
“testimonianza di vita”, che di per sé non comprende, se non in-
direttamente, una coerenza di comportamento secondo le esigenze 
di fede. Ora, invece, specificando quale testimonianza di vita venga 
richiesta a un docente stabile, coerentemente e consequenzialmente 
si richiede un’integrità totale, in quanto ciò che esige la vita cristiana 
ed ecclesiale presuppone e comporta l’adempimento delle virtù e dei 
valori umani.

accennato, ciò che abbiamo ricordato qui si applica anche quando l’autorità chia-
mata a confermare – in questi casi, come nel caso di altri uffici – sia diversa dalla 
Congregazione per l’Educazione Cattolica.
 101 Cf. ECE, art. 3, §§ 1-2; 4.
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9.
Art. 26. § 1. Tutti i docenti, di qualsiasi categoria, devono sem-

pre distinguersi per onestà di vita, integrità di dottrina, dedizione al 
dovere, così da poter efficacemente contribuire al raggiungimento 
del fine proprio di una istituzione accademica ecclesiastica. Quando 
viene meno uno di questi requisiti, i docenti devono essere rimossi 
dal loro incarico, osservando il procedimento previsto.

In questo caso abbiamo quella che dovrebbe essere una pre-
cisazione, e l’aggiunta di una chiara procedura. La precisazione ri-
guarda il cambiamento da “Facultatis Ecclesiasticae” (di una Facoltà 
Ecclesiastica) a “istituzione accademica ecclesiastica”. Al riguardo, 
tenendo presente VG, art. 2, §§ 1-2, il cambiamento non sembra ap-
portare nulla di nuovo. Invece, la frase aggiunta, senz’altro frutto 
dell’esperienza, introduce un preciso iter da seguire per la rimozione 
dall’incarico, da osservarsi nel caso che un docente, non stabile o 
stabile che sia, non abbia più anche uno solo dei requisiti richiesti e 
che comunque doveva avere al momento di iniziare l’insegnamen-
to102; in concreto: onestà di vita, integrità di dottrina, dedizione al 
dovere. Il procedimento di rimozione, alla luce del rinvio in nota ai 
cann. 818 e 810, § 1 del CIC 1983103, dovrà essere stabilito in modo 
chiaro dagli Statuti, che dovranno salvaguardare in ogni caso il dirit-
to naturale alla difesa da parte dell’interessato104. È fuori dubbio che 
la questione – si pensi solo all’onestà di vita – è delicata e costituisce 
nell’attuale momento storico un vero e proprio nervo scoperto, e per 
questo corre il rischio di applicazioni disparate, arbitrarie e inique, 
se basate su posizioni ideologiche e soggettivistiche105. Per evitare 

 102 Cf. VG, art. 25, §§ 1-2.
 103 Nei riferimenti in nota si poteva forse anche aggiungere CCEO, can. 
644.
 104 Diritto naturale alla difesa, che trova la sua piena possibilità di salvaguar-
dia a livello giudiziale e non amministrativo. 
 105 In concreto, per esempio, un/a docente che non ha una vita cristiana coe-
rente; che convive; che è divorziato/a e risposato/a civilmente; che è unito/a civil-
mente con una persona dello stesso sesso; che è condannato/a per evasione fiscale; 
o un chierico o religioso/a che sostiene l’aborto, l’eutanasia o lobby gay e molti 
altri comportamenti del genere, che oggettivamente sono prima di tutto incoerenti 
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questi rischi per le persone e per i centri accademici ecclesiastici, 
credo che l’unica via sia quella della trasparenza e dell’oggettività 
che dovranno perseguire i singoli Statuti, ma alla luce di chiare e 
omogenee direttive e verifiche da parte della Congregazione per l’E-
ducazione Cattolica.

Titolo IV - Gli Studenti
10.
Art. 32, § 3. La Facoltà provveda a determinare negli Statuti 

anche procedure per valutare le modalità di trattamento dei casi di 
rifugiati, profughi e persone in situazioni analoghe sprovvisti della 
regolare documentazione richiesta.

Tenendo presente il fenomeno attuale – consistente e sempre 
più diffuso in alcune parti del mondo – dei rifugiati e dei profughi, 
all’art. 32 si è aggiunto questo specifico paragrafo, che richiede agli 
Statuti di ogni singola Facoltà di dare norme riguardo a dette persone 
che chiedono di iscriversi. Analogamente a quanto previsto in altri 
casi106, dove non è certo il possesso dell’adeguata conoscenza richie-
sta per accedere a un determinato ciclo di studio o per continuarlo, 
gli Statuti propri di una singola Facoltà dovranno prevedere il modo 
di procedere nella verifica, mancando la debita certificazione che co-
lui che richiede di iscriversi possieda la preparazione di fatto richie-
sta nei §§ 1-2 del medesimo articolo. 

11.
Art. 33. Gli studenti devono osservare fedelmente le norme 

della Facoltà circa l’ordinamento generale e la disciplina – in primo 
luogo circa i programmi degli studi, la frequenza, gli esami – come 
anche tutte le altre disposizioni concernenti la vita della Facoltà. Per 
questo motivo, l’Università e le singole Facoltà predispongano i 
modi affinché gli studenti conoscano gli Statuti e i Regolamenti.

e poi incompatibili con la propria fede e con l’essere docenti in un centro accade-
mico ecclesiastico.
 106 Cf. VG, artt. 62, § 1; 66, 1°, b.
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Con l’introduzione di questa aggiunta, si intende sensibilizza-
re le autorità competenti ai diversi livelli e nelle diverse situazioni, 
a fare in modo che gli studenti possano conoscere i loro rispettivi 
doveri e diritti, contenuti negli Statuti e nei Regolamenti. Ovvia-
mente, ciò che viene richiesto qui non è solo un invito a mettere a di-
sposizione degli studenti dette normative, ma che si ponga in essere 
quanto necessario affinché essi le conoscano effettivamente. Penso 
che uno dei momenti e modi potrebbe essere quello di prevedere 
una presentazione da parte degli studenti al momento della cosiddet-
ta “giornata di accoglienza/orientamento’, che ormai è prevista da 
quasi tutti i centri accademici. In questo o in altro modo dovrebbe 
essere in ogni caso ricordato agli studenti che la conoscenza di detti 
documenti non costituisce soltanto un loro diritto, ma anche un loro 
preciso dovere.

Titolo V - Gli Officiali e il Personale Amministrativo e di Ser-
vizio107

12.
Art. 36. § 2. Gli Officiali sono in primo luogo il Segretario, il 

Bibliotecario, l’Economo e altri che l’istituzione ritenga opportuni. 
I loro diritti e doveri devono essere stabiliti negli Statuti o nei Re-
golamenti.

In SCh, nel medesimo Titolo V, che era denominato De Officia-
libus et Administris, vi erano due articoli distinti: il 36 trattava degli 
Officiali, e il 37 del personale ausiliario (addetti alla vigilanza, alla 
tutela dell’ordine e altre incombenze). Ora, curiosamente, pur essen-
do stato soppresso l’art. 37, nel Titolo si continua a indicare il perso-
nale amministrativo e di servizio, anche se nel rivisto art. 36, § 2 si 
parla soltanto degli “Officiali” e solo genericamente di “altri”: pre-
supponendo altri Officiali? Quindi, si deve considerare il personale 
amministrativo e di servizio Officiali? Purtroppo, le Norme Applica-
tive non potranno aiutare a dare una risposta a queste domande, per 
il semplice fatto che, diversamente che in SCh/Ord., esse non pre-
vedono, come spiegheremo in seguito, più nulla al riguardo. Sareb-

 107 In SCh: Gli Officiali ed il Personale Ausiliario.
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be auspicabile che nell’immediato futuro, soprattutto approfittando 
della redazione dei nuovi Statuti, la Congregazione per l’Educazione 
Cattolica provveda a dare utili direttive riguardo all’individuazione 
del personale amministrativo e di servizio e al loro coinvolgimen-
to all’interno della comunità accademica. In molti casi si tratta di 
persone che, alla luce della loro lunga permanenza ed esperienza, 
potranno dare un utile e significativo contributo al bene dei centri ac-
cademici ecclesiastici. Per questo, dovrebbero avere una certa “voce 
in capitolo” e sentirsi così maggiormente corresponsabili.

Titolo VI – L’Ordinamento degli Studi
13.
Art. 41. Le lezioni, soprattutto nel ciclo istituzionale, si devo-

no tenere obbligatoriamente e devono essere frequentate dagli stu-
denti secondo le norme che l’ordinamento degli studi provvederà a 
determinare.

In questo caso il cambiamento è a livello terminologico e risul-
ta maggiormente preciso, con il passaggio da “Statuti” a “ordinamen-
to degli studi”. Gli Statuti di ogni singola Facoltà dovranno quindi 
al loro interno, trattando dell’ordine degli studi, stabilire le modalità 
di frequenza degli studenti alle lezioni. La questione della frequenza 
è sempre stato un punctum dolens e allo stesso tempo una vexata 
quaestio, soprattutto per quanto riguarda il II e il III ciclo. Molti 
studenti, a prescindere della loro condicio (laici, religiosi, chierici), 
e per le più svariate ragioni (impegni lavorativi, familiari, pastorali), 
hanno molte volte serie difficoltà a ottemperare al requisito della 
frequenza. Senza dubbio questa è un’opportunità per poter raziona-
lizzare e disciplinare in modo realistico la questione della frequenza 
che, comunque, dovrà sempre esserci108. Ogni centro accademico 

 108 Lo conferma indirettamente il disposto dell’art. 33, § 2 di VG/Ord., che 
prevede solo la possiblità che: «Una parte dei corsi può essere svolta nella forma 
di insegnamento a distanza, […]». A questo bisogna aggiungere e tenere presente 
che l’attuale abolizione della doppia iscrizione come studente Ordinario in due 
Facoltà (cf. VG/Ord. art. 27 e SCh/Ord. art. 25, § 2) rende ancora più delicata la 
soluzione.
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dovrà verificare la situazione in cui si trova e fare scelte coerenti, 
che sappiano coniugare al tempo stesso il livello di formazione delle 
persone, le loro capacità e il bene comune. Rimangono ferme l’im-
portanza e l’utilità della frequenza là dove si dà la possibilità – sola e 
in modo unico – per lo studente di interagire e confrontarsi con i do-
centi e gli altri studenti, e non solo di limitarsi all’apprendimento di 
nozioni. In ogni caso, sono scelte che la normativa permette, ma che 
devono essere fatte con l’intento di perseguire e realizzare il bene 
dello studente e il bene comune nel contesto formativo accademico.

14.
Art. 43. L’ordinamento degli studi della Facoltà definisca quali 

esami o prove equivalenti debbano essere sostenute dagli studenti.

Per le stesse ragioni, appena viste, riguardanti l’articolo prece-
dente, si passa da “Statuti” a “ordinamento degli studi”, senza che vi 
sia alcun cambiamento sostanziale.

15.
Art. 44. Gli Statuti o i Regolamenti devono parimenti determi-

nare quale conto si debba fare degli studi compiuti altrove, in rap-
porto soprattutto alla concessione di dispense per alcune discipline 
o esami, o anche alla riduzione dello stesso curricolo degli studi, 
rispettando peraltro le disposizioni della Congregazione per l’Edu-
cazione Cattolica.

Alla luce dell’esperienza, poiché molte Facoltà, al fine di non 
appesantire gli Statuti, si sono date dei “Regolamenti”, ora è conces-
sa concretamente la possibilità che siano questi a disciplinare i criteri 
per valutare gli studi svolti in altri centri e il loro valore in riferimen-
to alla dispensa dalla frequenza o dagli esami per determinati corsi, 
oppure alla riduzione dello stesso curriculo degli studi, in tutto que-
sto applicando quanto previsto al riguardo dalla Congregazione per 
l’Educazione Cattolica. Tenendo allo stesso tempo presente anche 
l’art. 39 di VG, quando si parla della possibilità di “riduzione dello 
stesso curriculo degli studi”, ciò può essere inteso, di fatto e se previ-
sto, come diminuzione degli anni, e non solo delle singole discipline.



UNIVERSITÀ E FACOLTÀ ECCLESIASTICHE: UN SECOLO DI NORMATIVE

669

Titolo VII - I Gradi Accademici ed altri titoli109

16.
Art. 48. Nessuno può conseguire un grado accademico se non 

sia stato iscritto regolarmente alla Facoltà, non abbia terminato il 
curricolo degli studi prescritto dall’ordinamento degli studi, e supe-
rato i relativi esami ed eventuali altre modalità di prova110.

Anche qui abbiamo il cambiamento da “Statuti” a “ordina-
mento degli studi”, ma si aggiunge che l’ordinamento degli studi 
può prevedere, oltre agli esami per ciascuna disciplina, altri modi per 
verificare la preparazione dello studente. Questi potrebbero consiste-
re, per esempio, in elaborati scritti, frutto di ricerca, di partecipazio-
ne a determinati progetti, seminari di studio, ecc. Ad ogni Facoltà è 
riconosciuta così la possibilità di dare una propria linea ed esprimere 
una propria nota distintiva rispetto alle altre, sempre rispettando il 
minimo prescritto, che mai nega la possibilità di un’offerta di più 
alta qualità, di “eccellenza”.

17.
Art. 52. Oltre ai gradi accademici, le Facoltà possono conferire 

altri titoli, secondo la diversità delle Facoltà e l’ordinamento degli 
studi nelle singole Facoltà111.

L’attuale articolo riprende l’art. 47, § 2 di SCh, ma con un 

 109 In SCh non si parlava di altri titoli, ma solo dei gradi accademici in quanto 
solo questi erano disciplinati.
 110 Il presente articolo di fatto riprende la sostanza di SCh, art. 49, § 1, mentre 
l’attuale art. 49 di VG, ha solo due dei tre paragrafi dell’art. 49 di SCh, in concreto 
i §§ 2-3.
Art. 48. Nemo gradum academicum obtinere potest nisi Facultati fuerit rite ad-
scriptus, studiorum curriculum ratione studiorum praescriptum absolverit, atque 
in examinibus vel in aliis experiendi modis probatus fuerit.
SCh, art. 49, § 1. Nemo gradum academicum obtinere potest nisi Facultati fuerit 
rite adscriptus, studiorum curriculum Statutis praescriptum absolverit, atque in 
examinibus vel experimentis probatus fuerit.
 111 Art. 52. Praeter gradus academicos, Facultates alios titulos conferre possunt, 
secundum diversitatem Facultatum et rationis studiorum in singulis Facultatibus.
SCh, art. 47, § 2. His gradibus, pro diversitate Facultatum et ordinationis studio-
rum in singulis Facultatibus, peculiares qualificationes addi possunt. 
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significativo cambiamento. Mentre in SCh si dava la possibilità di 
aggiungere peculiari “qualificazioni” ai classici gradi accademici ec-
clesiastici del Baccalaureato, della Licenza e del Dottorato, ora si dà 
la possibilità di concedere veri e propri titoli, anche se non accade-
mici, come per esempio un Diploma112.

Titolo VIII - I Sussidi Didattici
18.
Art. 56. § 1. La Facoltà deve disporre, altresì, dei sussidi in-

formatici e tecnici audiovisivi, ecc., che siano di aiuto alla didattica 
e alla ricerca.

Si è semplicemente aggiornato l’omologo art. 55 di SCh, con 
l’aggiunta di quello che negli ultimi decenni costituisce il sussidio 
più usato e veloce, anche se non sempre attendibile a livello scientifi-
co, il sussidio dell’informatica. Detto sussidio costituisce senza dub-
bio un mezzo privilegiato per attuare quell’insegnamento a distanza 
previsto come possibilità dalle attuali Ordinationes113.

19.
Art. 60. Gli Statuti parimenti determinino le norme generali 

circa i modi di partecipazione degli studenti alle spese dell’Univer-
sità o della Facoltà mediante il pagamento di tasse accademiche.

Diversamente che in SCh, art. 59, quisi parla in modo generico 
delle tasse per gli studenti, senza più entrare nello specifico.

Titolo X - La Pianificazione e la Collaborazione delle Facoltà114

 112 Si veda, ad esempio, Congregazione per l’eDuCazione CattoliCa (Degli 
istituti Di stuDi), Istruzione Gli studi di Diritto Canonico alla luce della riforma 
del processo matrimoniale, 29.4.2018, art. 31, in http://www.vatican.va/roman_
curia/congregations/ccatheduc/documents/rc_con_ccatheduc_doc_20180428_
istruzione-diritto-canonico_it.html, consultato il 17.9.2018.
 113 Cf. VG/Ord., art. 33, § 2.
 114 Si noti che il titolo è rimasto identico all’omologo in SCh: Titulus X – De 
Facultatum praestituta distributione et cooperatione. Però, mentre il testo italiano 
è coerente con il testo latino, prima di SCh e ora di VG, lo stesso non si può dire 
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20. 
Art. 62. § 1. L’erezione o l’approvazione di una nuova Uni-

versità o Facoltà viene decisa dalla Congregazione per l’Educazione 
Cattolica (cf. can. 816 § 1 CIC; cann. 648-649 CCEO), quando si 
abbiano tutti i requisiti, sentito anche il parere del Vescovo diocesa-
no o eparchiale, della Conferenza Episcopale, nonché degli esperti, 
specialmente delle Facoltà più vicine115.

È stata semplicemente aggiunta la figura del vescovo eparchiale.

21.
Art. 62, § 2. Per erigere canonicamente un’Università eccle-

siastica sono necessarie 4 Facoltà ecclesiastiche, per un Ateneo ec-
clesiastico 3 Facoltà ecclesiastiche.

Certamente questo paragrafo, completamente nuovo e che in 
qualche modo positivizza una convinzione e una prassi mai spiegate, 
porterà a non poche discussioni. Premesso che i due termini sono di 
fatto usati come sinonimi, qui si è voluto dare un significato ben di-
stinto a livello tecnico-giuridico. Questo è chiaro riguardo al numero 
delle Facoltà, che fa la distinzione, ma rimane la domanda: per le tre 
Facoltà che si richiedono per un Ateneo bisogna intendere le tre Fa-
coltà classiche, da sempre disciplinate direttamente nell’ordinamento 
giuridico ecclesiastico, cioè Teologia, Diritto Canonico e Filosofia, o 
solo anche due tra queste? Alla luce della storia e delle regole d’in-

per la traduzione attuale in lingua inglese: Strategic Planning and Cooperation of 
Faculties. Infatti, la traduzione in lingua inglese di SCh era: Planning and Coope-
ration of Faculties (cf. http://w2.vatican.va/content/john-paul-ii/en/apost_consti-
tutions/documents/hf_jp-ii_apc_15041979_sapientia-christiana.html, consultato 
il 25.9.2018).
 115 Art. 62. § 1. Novae Universitatis vel Facultatis erectio vel approbatio a 
Congregatione de Institutione Catholica decernitur, cum omnia, quae requiruntur, 
praesto sint, habita etiam sententia Episcopi dioecesani vel eparchialis, Conferen-
tiae Episcopalis, necnon peritorum, praesertim ex vicinioribus Facultatibus.
SCh, art. 61. Novae Universitatis vel Facultatis erectio vel approbatio a Sacra Con-
gregatione pro Institutione Catholica decernuntur, cum omnia, quae requiruntur, 
praesto sint, habita sententia Ordinarii loci, Conferentiae Episcopalis, necnon vi-
rorum peritorum praesertim ex vicinioribus Facultatibus.
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terpretazione forniteci dal can. 17 del CIC/83, senza entrare qui nei 
dettagli, mi sembra non sostenibile il solo pensare che le tre Facoltà 
non siano quelle classiche. D’altra parte, a conferma di ciò, basta 
andare all’attuale art. 68 di VG, che ripete l’art. 65 di SCh, dove, nel 
contesto delle Norme Speciali, si danno norme per le facoltà di Teo-
logia, Diritto Canonico e Filosofia, «attesa la loro particolare natura 
e importanza nella chiesa»116, come pure all’art. 85 di VG, che recita: 
«Oltre alle Facoltà di Teologia, di Diritto Canonico e di Filosofia, al-
tre Facoltà ecclesiastiche sono state canonicamente erette o possono 
essere erette». In altre parole, si potrebbe parlare di Ateneo ecclesia-
stico, o addirittura di Università, senza la Facoltà di Teologia?

22.
Art. 62, § 3. L’Università ecclesiastica e la Facoltà eccle-

siastica “sui iuris” godono “ipso iure” della personalità giuridica 
pubblica.

Anche questo paragrafo è completamente nuovo e pone fine a 
eventuali dubbi. Applicando, per es., il can. 116, § 2 del CIC/83, vie-
ne stabilito che, nel momento stesso dell’erezione canonica, l’Uni-
versità o la Facoltà ecclesiastica sono persone giuridiche pubbliche 
per l’ordinamento canonico, con tutti i doveri e i diritti propri. 

23.
Art. 62, § 4. Spetta alla Congregazione per l’Educazione Cat-

tolica concedere con decreto la personalità giuridica a una Facoltà 
ecclesiastica appartenente a un’Università civile.

Anche questo paragrafo è il frutto dell’esperienza che, per evi-
tare polemiche e potenziali conflitti, stabilisce chiaramente che, di-
versamente dalle Facoltà ecclesiastiche “sui iuris”, nel caso di una 
Facoltà ecclesiastica all’interno di un’Università civile, la personali-
tà giuridica canonica è una concessione a parte fatta dalla Congrega-
zione per l’Educazione Cattolica, che dovrà valutare caso per caso. 
In linea di principio, vista l’omissione di qualsiasi specificazione, 

 116 VG, art. 68. Cf. anche VG, art. 70, § 2. 
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detta personalità giuridica potrebbe essere sia privata che pubblica.

24.
Art. 65. L’erezione di un Istituto Superiore di Scienze Religiose ri-

chiede il suo collegamento con una Facoltà di Teologia secondo le nor-
me peculiari emanate dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica.

Alla luce dell’ultima normativa riguardante gli Istituti di 
Scienze Religiose117, questo nuovo articolo costituisce nient’altro 
che la conferma e l’applicazione di quanto è previsto e richiesto lì.

25.
Art. 67. Quando un’Università o una Facoltà ecclesiastica 

non adempie più le condizioni richieste per la sua erezione o ap-
provazione, spetta alla Congregazione per l’Educazione Cattolica, 
avvertito previamente il Gran Cancelliere, e il Rettore o il Preside 
secondo le circostanze, e dopo aver sentito il parere del Vescovo 
diocesano o eparchiale e della Conferenza Episcopale, prendere la 
decisione sulla sospensione dei diritti accademici, la revoca dell’ap-
provazione come Università o Facoltà ecclesiastica o sulla soppres-
sione dell’istituzione.

Il presente articolo è una vera e propria novità, frutto certa-
mente dell’esperienza, soprattutto in questi ultimi decenni. Infatti, si 
è visto che in alcuni casi, con il passare del tempo e per le più svaria-
te ragioni, alcuni centri accademici non riescono più a ottemperare 
alle condizioni necessarie per lo svolgimento delle loro attività. Fi-
nora la fattispecie in parola non aveva trovato una disciplina a livello 
legislativo, cosa che si dà adesso con questo articolo. Alla Congre-
gazione per l’Educazione Cattolica viene assegnata la decisione, una 
volta verificato che un determinato centro non ha più le condizioni 
richieste di: a) sospendere i diritti accademici, quindi in particolare 
di rilasciare i titoli accademici; b) revocare l’approvazione conces-

 117 Congregazione per l’eDuCazione CattoliCa, Istruzione Con il Concilio 
sugli Istituti di Scienze Religiose, 28.6.2008, in Enchiridion Vaticanum 25/1158-
1227. D’ora in poi citata Con il Concilio.
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sa previamente come centro accademico ecclesiastico; c) chiudere 
un centro accademico ecclesiastico. Ovviamente, della procedura 
dovranno essere avvertite e sentite le diverse competenti autorità: 
Gran Cancelliere, Rettore/Preside, Vescovo diocesano/Eparchiale, 
Conferenza Episcopale. Di nessuna di queste autorità si richiede il 
consenso, ma che alcune siano “avvertite”, cioè messe a conoscenza 
dell’avvio della procedura, mentre di altre si richiede il loro parere 
in merito118. L’inizio della procedura dovrà essere giustificato e mo-
tivato da dati oggettivi, evitando così ogni parvenza di arbitrarietà, e 
certamente dovrebbe avere come punto di riferimento la valutazione 
realizzata (oppure che sia richiesta) dall’Agenzia AVEPRO119.

Parte prima: norme comuni
Titolo I - La Facoltà di Teologia120

26.
Art. 70, § 2. Le singole discipline teologiche devono essere 

insegnate in modo tale che dalle interne ragioni dell’oggetto proprio 
di ciascuna e in connessione con le altre discipline, come il Diritto 
Canonico e la Filosofia, nonché con le scienze antropologiche, ri-
sulti ben chiara l’unità dell’intero insegnamento teologico, e tutte 
le discipline convergano verso la conoscenza intima del mistero di 
Cristo, perché sia così annunciato con maggiore efficacia al Popolo 
di Dio e a tutte le genti.

Viene semplicemente completato con l’aggiunta del Diritto 
Canonico il panorama delle discipline verso le quali la Teologia si 
propone come ampiamento di orizzonte nella ricerca della verità, 
secondo quanto ci ha ricordato san Giovanni Paolo II nell’enciclica 
Fides et ratio (1998).

27.
Soppresso l’art. 71 di SCh: 
«In doctrina tradenda normae serventur, quae in documentis 

Concilii Vaticani II continentur, necnon in recentioribus Apostolicae 
Sedis documentis, quatenus etiam studia academica respiciunt». 

 118 Cf. CIC 1983, can. 127.
 119 Cf. VG/Ord., art. 1, § 2.
 120 Rispetto al precedente Titolo in SCh, si è omesso soltanto “sacra”.
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Di fatto, il medesimo contenuto è stato trasferito in VG/Ord., 
art. 54, come si vedrà in seguito.

28.
Art. 74. Il curricolo degli studi della Facoltà di Teologia com-

prende:
a) il primo ciclo, istituzionale, che si protrae per un quinquen-

nio o dieci semestri, oppure per un triennio o sei semestri, se prima 
di esso è richiesto il biennio di filosofia.

I primi due anni devono essere maggiormente dedicati a una 
solida formazione filosofica, che è necessaria per affrontare adegua-
tamente lo studio della Teologia. Il Baccalaureato ottenuto in una 
Facoltà ecclesiastica di Filosofia sostituisce i corsi di Filosofia del 
primo ciclo nelle Facoltà teologiche. Il Baccalaureato in Filosofia 
ottenuto in una Facoltà non ecclesiastica non costituisce ragione 
per dispensare completamente uno studente dai corsi filosofici del 
primo ciclo nelle Facoltà teologiche.

Le discipline teologiche devono essere insegnate in modo da 
presentare un’organica esposizione di tutta la dottrina cattolica, in-
sieme con l’introduzione al metodo della ricerca scientifica.

Il ciclo si conclude col grado accademico di Baccalaureato o 
un altro conveniente, da precisarsi negli Statuti della Facoltà.

Rispetto all’omologo art. 72, a) di SCh, qui abbiamo due novi-
tà. La prima è una semplice indicazione, per omogeneità con quanto 
scritto prima, riguardo alla durata del ciclo: sei semestri. Invece, la 
seconda novità è una conseguenza della riforma dell’ordinamento 
degli studi nelle Facoltà di Filosofia121, che in questo articolo trova 
applicazione per il I ciclo delle Facoltà teologiche. Qui mi sembra 
soprattutto interessante notare quanto viene detto riguardo al grado 
accademico di Baccalaureato conseguito presso una Facoltà non ec-
clesiastica, ritenuto non sufficiente per ammettere uno studente al I 

 121 Cf. Congregatio De institutione CatholiCa, Decretum Ad operam inten-
dens super reformatione studiorum ecclesiasticorum Philosophiae, 28.1.2011, in 
AAS, 104 [2012], 218-234. D’ora in poi citata Ad operam. Infatti, nel Decreto 
si è riformato anche l’art. 72 di SCh, che riguardava il curriculo degli studi della 
Facoltà di Teologia.
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ciclo in una Facoltà di Teologia. La ratio è evidentemente la diver-
sità di impostazione e di contenuti proprie della Filosofia insegnata 
nelle Facoltà non ecclesiastiche. Quindi, anche il conseguimento di 
un’eventuale Laurea magistrale (cinque anni) in Filosofia presso una 
Facoltà non ecclesiastica non giustificherebbe una dispensa da tutti i 
corsi filosofici del I ciclo in Teologia.

Titolo II - La Facoltà di Diritto Canonico
29.
Art. 78. Il curricolo degli studi di una Facoltà di Diritto Cano-

nico comprende:
a) il primo ciclo, da protrarsi per un biennio o quattro seme-

stri, per coloro che non hanno una formazione filosofico-teologica, 
senza eccezione alcuna per coloro che già hanno un titolo accade-
mico in diritto civile; in questo ciclo ci si dedica allo studio delle 
istituzioni di diritto canonico e a quelle discipline filosofiche e teo-
logiche che si richiedono per una formazione canonistica superiore;

b) il secondo ciclo, che deve protrarsi per un triennio o sei seme-
stri, dedicato allo studio più approfondito dell’Ordinamento canonico 
in tutte le sue espressioni, normative, giurisprudenziali, dottrinali e di 
prassi, e principalmente dei Codici della Chiesa latina o delle Chiese 
Orientali attraverso la trattazione completa delle sue fonti sia magi-
steriali che disciplinari, a cui si aggiunge lo studio di materie affini;

c) il terzo ciclo, nel quale, per un congruo periodo di tempo, 
si perfeziona la formazione scientifica, specialmente attraverso l’e-
laborazione della dissertazione dottorale.

Per il commento a questo articolo, che riproduce alla lettera 
quanto disposto dal Decreto con il quale si è riformato l’ordinamen-
to degli studi nelle Facoltà di Diritto Canonico122, mi permetto di 
rinviare, per motivi di economia di spazio, a un mio studio apparso 

 122 Congregatio De institutione CatholiCa (De seminariis atQue stuDiorum 
institutis), Decretum Novo Codice quo ordo studiorum in Facultatibus Iuris Ca-
nonici innovatur, 2.9.2002, in L’Osservatore Romano, 16.11.2002, pubblicato in 
AAS, 95 [2003], 281-285. D’ora in poi citato Novo Codice.
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poco dopo la riforma in parola123. Qui mi limito a notare l’assenza 
di qualsiasi riferimento a detto Decreto in questo articolo, come del 
resto allo stesso Titolo II, e a porre una semplice domanda ai colleghi 
che insegnano nelle Facoltà di Diritto Canonico ecclesiastiche: dopo 
questi anni nei quali si è attuata la riforma, è possibile affermare 
che è cresciuta la qualità della formazione e della preparazione degli 
studenti?

Titolo III - La Facoltà di Filosofia
30.
Soppresso l’art. 80 di SCh:
«In philosophia docenda serventur normae eam spectantes, 

quae in documentis Concilii Vaticani II continentur, necnon in recen-
tioribus documentis Sanctae Sedis, quatenus etiam studia academica 
respiciunt».

I due articoli successivi sono ripresi dal Decreto Ad operam e 
riformano gli artt. 81 e 83 di SCh. Anche in questo caso, rinvio agli 
studi apparsi in occasione dell’entrata in vigore del Decreto di rifor-
ma124. Qui mi limito a notare che, di fatto, anche nel caso della Facol-
tà di Filosofia, il cambiamento più significativo consiste nell’aumen-
to di un anno di studio per conseguire il Baccalaureato.

31.
Art. 82. Il curricolo degli studi della Facoltà di Filosofia com-

prende:
a) il primo ciclo, istituzionale, durante il quale per un triennio 

o sei semestri, si fa un’organica esposizione delle varie parti della 
Filosofia, che trattano del mondo, dell’uomo e di Dio, come pure 
della Storia della filosofia, unitamente all’introduzione al metodo del 
lavoro scientifico.

 123 Cf. B. esposito, Il nuovo piano degli studi delle Facoltà di Diritto Cano-
nico, 257-291.
 124 Per esempio, i vari articoli pubblicati nel numero monografico, dedicato 
alla riforma, di Seminarium, 52 [2012], 357-597.
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32.
Art. 84. Per l’iscrizione al primo ciclo della Facoltà di Filoso-

fia è necessario aver compiuto gli studi prerequisiti, a norma dell’art. 
32 di questa Costituzione Apostolica.

Qualora uno studente, che abbia compiuto con successo i cor-
si regolari di Filosofia nel primo ciclo di una Facoltà teologica, vo-
lesse poi proseguire gli studi filosofici per ottenere il Baccalaureato 
in una Facoltà ecclesiastica di Filosofia, si dovrà tenere conto dei 
corsi frequentati durante il menzionato percorso.

Titolo IV - Altre Facoltà
33.
Art. 84. Oltre alle Facoltà di Teologia, di Diritto Canonico e 

di Filosofia, altre Facoltà ecclesiastiche sono state canonicamente 
erette, o possono essere erette, attese le necessità della Chiesa per 
ottenere particolari scopi, quali sono:

a) un’approfondita indagine in alcune materie di maggiore im-
portanza tra le discipline teologiche, giuridiche, filosofiche e storiche.

Qui abbiamo semplicemente l’aggiunta delle discipline stori-
che, che giustamente completa l’orizzonte delle discipline scienti-
fiche, utili a venire incontro a determinate necessità e a conseguire 
specifici obiettivi.

34.
L’art. 85 di SCh, nel quale si dava un elenco delle Facoltà e 

istituti abilitati a conferire, in quel momento, i gradi accademici ca-
nonici, diviene, di fatto, ora l’art. 70 di VG/Ord.

Norme Finali
35.
Art. 89. § 1. Le singole Università o Facoltà devono presentare 

i propri Statuti e l’ordinamento degli studi, riveduti secondo questa 
Costituzione, alla Congregazione per l’Educazione Cattolica entro 
l’8 dicembre 2019.

§ 2. Eventuali modifiche agli Statuti o all’ordinamento degli 
studi necessitano dell’approvazione della Congregazione per l’Edu-
cazione Cattolica.
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In questo articolo, ora diviso in due paragrafi, sono significati-
ve e non prive di conseguenze una “omissione” e un’aggiunta. Infat-
ti, diversamente che in SCh, l’eventuale non presentazione al com-
petente Dicastero degli Statuti rivisti in accordo con VG e VG/Ord. 
non fa scattare ipso facto la cessazione del diritto di conferire i gradi 
accademici. Invece, nel nuovo § 2, si dispone che ogni eventuale, 
successiva modifica all’approvazione degli Statuti di un’Università o 
di una Facoltà al cui interno viene previsto l’ordinamento degli studi, 
ovvero il solo cambiamento di questo, dovrà essere sempre e in ogni 
caso approvata dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica.

36.
Art. 91. Gli Statuti e l’ordinamento degli studi delle nuove Fa-

coltà dovranno essere approvati “ad experimentum”, così che, entro 
tre anni dall’approvazione, possano essere perfezionati al fine di ot-
tenere l’approvazione definitiva.

La nuova specificazione è che l’approvazione degli Statuti e 
dell’ordinamento degli studi ad experimentum riguarda solo le nuo-
ve Facoltà, quindi quelle che saranno approvate successivamente 
all’entrata in vigore della nuova Costituzione. Con ciò si chiarisce 
in modo definitivo l’iter che esse dovranno prevedere, ma si ricorda 
anche alle Facoltà già erette il dovere di impegnarsi seriamente nel 
lavoro di redazione dei nuovi Statuti, in quanto per sé destinati a du-
rare nel tempo e non a essere continuamente cambiati125.

37.
Art. 93, § 2. Solo la Congregazione per l’Educazione Cattoli-

ca può dispensare dall’osservanza di qualche articolo di questa Co-
stituzione o delle “Ordinationes” oppure degli Statuti e dell’ordina-
mento degli studi approvati delle singole Università o delle Facoltà.

 125 “Leges sunt mutandae: non tamen pro quacumque melioratione, sed pro 
magna ultilitate vel necessitate” (S. Th., I-II, 97, 2, ad 2um). Cf. anche a. Busoni, 
Leggi e strutture: fissità o cambiamento? Che ne pensa S. Tommaso?, in Rivista di 
Ascetica e Mistica, 43 [1974], 91-102.
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Questo § 2 è stato aggiunto all’art. 93 di SCh – che si limitava 
a stabilire il ruolo della Congregazione per l’Educazione Cattolica, 
prettamente propositivo –, per adattare nel futuro la Costituzione al 
mutare dei tempi e delle esigenze dei centri accademici ecclesiastici. 
È un’aggiunta non solo opportuna, ma gravemente necessaria, alla 
luce dell’esperienza di questi anni. Ora, con questa norma, è chiara-
mente un dovere delle rispettive, competenti autorità di una Univer-
sità o Facoltà ecclesiastica chiedere la dispensa alla Congregazione 
per l’Educazione Cattolica quando questa tocca: 1) la Costituzione 
stessa; 2) le Ordinationes; 3) gli Statuti/Ordinamenti degli studi del-
le Università/Facoltà. Ovviamente in questi casi il Dicastero dovrà 
seguire quanto disposto dai Codici di Diritto Canonico per l’istituto 
della dispensa, che non è possibile invocare e concedere in modo af-
fatto arbitrario126. Quindi, non sembra pensabile che si possa dispen-
sare da quegli aspetti fondamentali ed essenziali della Costituzione 
Apostolica come, per esempio, le figure e le funzioni delle autorità 
personali e collegiali, ovvero dalla salvaguardia della dovuta auto-
nomia riconosciuta da sempre e dappertutto alle Università, anche 
quando queste siano state affidate ad una determinata Famiglia reli-
giosa127. Allo stesso tempo, alla luce della chiara ratio che ha portato 
all’introduzione del presente disposto normativo, risulterebbe poco 
comprensibile l’eventuale attribuzione di concessioni di queste di-
spense, attraverso lo Statuto, a qualche autorità accademica di un 

 126 Non dimenticando mai che l’istituto della dispensa, come altri propri 
dell’ordinamento giuridico canonico, non è un mezzo per esercitare l’arbitrio da 
parte dell’autorità, ma l’occasione per realizzare la giustizia hic et nunc. Per que-
sto si esige che sia sempre oggettivamente e razionalmente giustificato (cf. CIC 
1983, cann. 85-93; CCEO, cann. 1536-1539).
 127 Cf. supra nota 5. Riguardo la dovuta autonomia delle Università, ricono-
sciuta in linea di principio anche negli ordinamenti giuridici civili, mi piace ripor-
tare qui la seguente, recente affermazione del giurista Sabino Cassese, anche se 
espressa in un contesto che qui non interessa: «Questa è una versione romanzata 
della democrazia, che, invece, ha al suo interno poteri e contropoteri, non tutti con 
una investitura popolare diretta. Le corti giudiziarie, la Corte costituzionale, le auto-
rità indipendenti, le università, sono corpi autonomi, alcuni garantiti come tali dalla 
stessa Costituzione» (in https://www.corriere.it/opinioni/18_ottobre_10/ma-maio-
non-sa-da25e008-ccba-11e8-ae88-febf99edce56.shtml, consultato l’11.10.2018).



UNIVERSITÀ E FACOLTÀ ECCLESIASTICHE: UN SECOLO DI NORMATIVE

681

determinato centro. 

38.
Art. 94. Sono abrogate le leggi o le consuetudini, al presente 

in vigore, contrarie a questa Costituzione, siano esse universali o 
particolari, anche se degne di specialissima e individuale menzione. 
Parimenti, sono del tutto abrogati i privilegi concessi sino ad oggi 
dalla Santa Sede a persone, sia fisiche che morali, che siano in con-
trasto con le prescrizioni di questa stessa Costituzione.

Quanto ho deliberato con la presente Costituzione apostolica 
stabilisco che sia osservato in tutte le sue parti, nonostante qualsiasi 
cosa contraria, anche se degna di particolare menzione, e che venga 
pubblicato nel Commentario ufficiale Acta Apostolicae Sedis. 

Due sono i motivi per i quali segnalo questo articolo, anche 
se la sola aggiunta, rispetto all’art. 94 di SCh, riguarda la decisione 
della pubblicazione in AAS, del resto derogata con il Rescriptum ex 
audientia SS.mi del 4.9.2018 (cf. supra, nota 1). Il primo riguarda 
l’abrogazione dei privilegi concessi dalla Santa Sede e contrari al 
contenuto di VG. Ovviamente, detta abrogazione non interessa il 
passato e i diritti acquisiti per l’uso di qualche determinato privi-
legio. Il secondo motivo riguarda l’uso di persone morali invece di 
giuridiche. Come sappiamo, i vigenti Codici distinguono le persone 
nella Chiesa tra fisiche e giuridiche128, e si parla di persone mora-
li solo ed esclusivamente in riferimento alla Chiesa cattolica e alla 
Santa Sede129. 

Variazioni, soppressioni e aggiunte in VG/Ord. rispetto a SCh/
Ord.

Dopo aver visto uno per uno i vari cambiamenti alla Costitu-
zione VG e averli brevemente commentati, mi limito ora, per ragioni 
di spazio, a elencare solo i cambiamenti, rispetto alle omologhe di 
SCh, nelle annesse Norme Applicative. Le variazioni e le aggiunte 

 128 Cf. CIC 1983, can. 113, § 2; CCEO, can. 920. Il CIC 1917, can. 99 aveva, 
invece, la distinzione tra persone fisiche e morali.
 129 Cf. CIC 1983, can. 113, § 1.
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sono anche qui evidenziate con il corsivo, mentre le soppressioni 
vengono esplicitamente segnalate, riportando il testo di SCh. Allo 
stesso tempo mi sembra importante attirare l’attenzione su alcune 
tra le novità introdotte o possibilità ora particolarmente consigliate. 
Innanzitutto, i Regolamenti (VG/Ord., art. 7, § 2). Essi dovrebbero 
ormai essere sistematicamente adottati, in quanto sono uno strumen-
to utile a contenere tutte quelle norme che servono per la gestione 
ordinaria di un’Università e di una Facoltà. Infatti, dall’esperienza si 
ricava che molte decisioni, a livello di Senato Accademico o di Con-
siglio di Facoltà, si perdono con il tempo proprio perché non sono 
contenute in un testo unico, di facile riferimento. Lo schema di detti 
Regolamenti dovrebbe seguire quello degli Statuti, ma entrando in 
tutti quei particolari/dettagli utili per un andamento corretto e profi-
cuo della vita accademica. 

Un altro punto riguarda le possibilità di iscrizione a una Fa-
coltà. Purtroppo, l’attuale art. 27 di VG/Ord. non riporta più il § 2 
dell’art. 25 di SCh/Ord., con il quale si vietava la contemporanea 
iscrizione in due Facoltà come studente ordinario. Onestamente, non 
si capisce questa positiva omissione che, come apprendiamo dalla 
storia, fu uno dei motivi principali che spinse Pio XI a promulgare la 
prima Costituzione sugli studi ecclesiastici130.

Le ultime novità sulle quali vorrei attirare l’attenzione riguar-
dano l’ordinamento degli studi, che si richiede venga esplicitamente 
approvato dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica (cf. VG/
Ord., art. 30), e la possibilità data che una parte dei corsi si svolga 
con l’insegnamento a distanza, se previsto dall’ordinamento degli 
studi e quindi approvato dallo stesso Dicastero (cf. AG/Ord., art. 33, 
§ 2). Queste due novità sottolineano la presa d’atto dell’importanza, 
al tempo stesso, di una supervisione che dia omogeneità e coerenza 
ai vari programmi di studi dei diversi centri, come pure di usufruire 
dei moderni mezzi di comunicazione per dare la possibilità di par-
tecipare alle lezioni a chi non è nelle condizioni, per le più svariate 
ragioni, di frequentarle fisicamente. Ovviamente ciò postula com-

 130 Cf. DSD, art. 26, che vietava categoricamente l’iscrizione simultanea a 
più Facoltà per conseguire più gradi accademici: dettato che si comprende solo 
alla luce dei precedenti abusi e con la volontà di evitarli per il futuro.
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petenza e una sollecita e continua attenzione da parte del personale 
della Congregazione o, cosa più realistica, di persone da questa no-
minate ad hoc con tale fine.

SCh/Ord.: Parte prima – Norme comuni
Titolo I - Natura e finalità delle Università e Facoltà Ecclesia-

stiche
(Cost. Ap., artt. 1-10)
1.
Art. 1. § 1. Le norme sulle Università e Facoltà ecclesiasti-

che si applicano, tenendo conto della loro peculiarità, “congrua 
congruis referendo”, anche alle altre istituzioni di educazione supe-
riore, che siano state canonicamente erette o approvate dalla Santa 
Sede, col diritto di conferire i gradi accademici per autorità della 
medesima.

§ 2. Le Università e Facoltà ecclesiastiche, nonché le altre 
istituzioni di educazione superiore, sono di regola sottoposte alla 
valutazione dell’Agenzia della Santa Sede per la Valutazione e la 
Promozione della Qualità delle Università e Facoltà ecclesiastiche 
(AVEPRO).

2.
Art. 2. Allo scopo di favorire l’indagine scientifica sono gran-

demente raccomandati i centri speciali di ricerca, le riviste e le col-
lezioni, come anche i congressi ed ogni altra forma idonea alla col-
laborazione scientifica.

3.
Art. 5. Le Conferenze Episcopali, anche in questo unite alla 

Santa Sede, vivamente interessandosi delle Università e Facoltà […].
3° salvaguardandone sempre l’alto livello scientifico, ne pro-

curino l’esistenza in numero corrispondente alle necessità della 
Chiesa ed al progresso culturale della propria regione.

4.
Art. 6. Un’istituzione alla quale la Congregazione per l’Edu-

cazione Cattolica ha conferito il diritto di rilasciare solo il grado 
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accademico del secondo e/o del terzo ciclo, viene denominata “Isti-
tuto ad instar Facultatis”.

5.
Art. 7, § 2. Secondo le modalità stabilite negli Statuti, le Uni-

versità e le Facoltà possono per propria autorità istituire Regola-
menti che, in osservanza degli Statuti, definiscono più in dettaglio 
ciò che si riferisce alla loro costituzione, alla loro conduzione e ai 
modi di agire. 

Titolo II - La Comunità Accademica ed il suo Governo (Cost. 
Ap., Artt. 11-21)

6.
Art. 9. Al Gran Cancelliere spetta di: […]
6° richiedere alla Congregazione il nulla osta per il conferi-

mento dei dottorati “honoris causa”; 
7° informare la Congregazione per l’Educazione Cattolica cir-

ca gli affari più importanti ed inviare ad essa, ogni cinque anni, una 
relazione particolareggiata sulla situazione accademica, morale ed 
economica dell’Università o della Facoltà, unitamente al suo parere, 
secondo lo schema fissato dalla medesima Congregazione.

7.
Art. 12. La nomina o la conferma di cui all’art. 18 della Co-

stituzione è necessaria anche per un nuovo mandato dei titolari 
citati. 

8.
Art. 15, § 1. Secondo la Costituzione, Rettore è colui che sta 

a capo dell’Università; Preside, colui che sta a capo di un Istituto o 
di una Facoltà sui iuris; Decano, colui che sta a capo di una Facoltà 
facente parte di un’Università; Direttore colui che sta a capo di un 
Istituto accademico aggregato o incorporato.

9. 
Art. 16. All’ufficio di Rettore o di Preside compete di: […]
6° vigilare affinché siano aggiornati in forma elettronica ogni 
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anno i dati dell’istituzione presenti nella Banca Dati della Congre-
gazione per l’Educazione Cattolica.

10.
Art. 17. Al Decano di Facoltà spetta di: […]
6° aggiornare in forma elettronica almeno una volta all’anno 

i dati dell’istituzione presenti nella Banca Dati della Congregazione 
per l’Educazione Cattolica.

Titolo III - I Docenti (Cost. Ap., Artt. 22-30)

11.
Art. 18, § 2. Le Facoltà devono avere un numero minimo di 

docenti stabili: 12 per la Facoltà di Teologia (ed eventualmente, al-
meno 3 muniti dei titoli filosofici richiesti: cf. Ord., art. 57), 7 per la 
Facoltà di Filosofia e 5 per la Facoltà di Diritto Canonico, nonché 5 
o 4 negli Istituti Superiori di Scienze Religiose, a seconda che l’Isti-
tuto abbia il 1º e il 2º ciclo o soltanto il 1º ciclo. Le restanti Facoltà 
devono avere almeno 5 docenti stabili.

12.
Art. 19, § 2. Nelle Facoltà di Teologia e Diritto Canonico, se 

si tratta di una disciplina sacra o con essa collegata, ordinariamente 
si richiede il Dottorato canonico; se il Dottorato non è canonico, è 
richiesta almeno la Licenza canonica.

§ 3. Nelle restanti Facoltà, se il docente non è in possesso né 
di un Dottorato canonico né di una Licenza canonica, potrà esse-
re annoverato come docente stabile solo a condizione che la sua 
formazione sia coerente con l’identità di una Facoltà ecclesiastica. 
Nel valutare i candidati all’insegnamento occorrerà tener conto, ol-
tre che della necessaria competenza nella materia loro assegnata, 
anche della consonanza e dell’adesione nelle loro pubblicazioni e 
nella loro attività didattica alla verità trasmessa dalla fede.

13.
Art. 20, § 2. I docenti di altre Chiese e comunità ecclesiali non 

possono insegnare i corsi di dottrina nel primo ciclo, ma possono 
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insegnare altre discipline. Nel secondo ciclo, essi possono essere 
chiamati come docenti invitati.

14.
Art. 21, § 2. Il nulla osta della Santa Sede è la dichiarazione 

che, a norma della Costituzione e degli Statuti particolari, non risulta 
alcun impedimento alla nomina proposta, il che di per sé non com-
porta un diritto ad insegnare. Se poi esiste un qualche impedimento, 
esso deve essere comunicato al Gran Cancelliere, il quale ascolterà 
su ciò il docente.

15.
Art. 21, § 4. Le Facoltà che si trovano sotto un particolare regime 

concordatario seguano le norme in esso stabilite e, se esistenti, quelle 
particolari emanate dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica.

16.
Art. 24, § 2. Si deve cercare, anzitutto, di regolare privatamen-

te la questione tra il Rettore, o il Preside o il Decano, ed il docente 
stesso. Se non si giunge ad un accordo, la questione venga oppor-
tunamente trattata da un Consiglio o Commissione competente, in 
modo che il primo esame del caso sia fatto all’interno dell’Universi-
tà o della Facoltà. Se ciò non è sufficiente, la questione sia deferita 
al Gran Cancelliere, il quale, insieme con persone esperte dell’Uni-
versità, o della Facoltà, o a queste esterne, esamini la vertenza per 
provvedervi nel modo opportuno. È sempre da assicurare al docente 
il diritto di conoscere la causa e le prove, nonché di esporre e di-
fendere le proprie ragioni. Resta comunque il diritto di ricorso alla 
Santa Sede per una definitiva soluzione del caso.

Titolo IV - Gli Studenti (Cost. Ap., Artt. 31-35)
17.
Art. 26, § 1, 
1° circa la condotta morale, per i chierici, i seminaristi e i con-

sacrati, è rilasciato dall’Ordinario o dal Gerarca, dal Superiore o da 
un loro delegato, per gli altri da una persona ecclesiastica.
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18.
Art. 27 non riporta più il § 2 dell’art. 25 di SCh/Ord., nel quale 

si vietava doppia iscrizione in due Facoltà come studente Ordinario: 
“Studens uni tantum Facultati ut ordinarius adscribi potest”.

19.
Art. 28. Il passaggio dello studente da una ad altra Facoltà può 

avvenire soltanto all’inizio dell’anno accademico o del semestre, e 
dopo che sia stata accuratamente esaminata la sua posizione acca-
demica e disciplinare; di modo che nessuno possa essere ammesso 
a conseguire un grado accademico, se non abbia prima soddisfatto a 
tutto ciò che è necessario al conseguimento di quel grado, secondo 
gli Statuti e l’ordinamento degli studi.

Titolo V - Gli Officiali e il Personale Amministrativo e di Ser-
vizio (Cost. Ap., art. 36)

20.
Soppresso l’art. 28 di SCh/Ord.: 
«In Statutis vel alio congruo Universitatis vel Facultatis doc-

umento tum Officialium tum Administrorum iura et officia determi-
nentur, eorumque participatio in vita communitatis universitariae». 

Titolo VI - L’Ordinamento degli Studi (Cost. Ap., artt. 37-44)
21.
Art. 30. L’ordinamento degli studi necessita l’approvazione 

dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica. 

22.
Art. 31. L’ordinamento degli studi delle singole Facoltà deve 

stabilire quali discipline (principali ed ausiliarie) siano obbligatorie e 
quindi da frequentarsi da tutti, e quali invece siano libere o opzionali.

23.
Art. 32. Parimenti l’ordinamento degli studi stabilisce le eser-

citazioni e i seminari ai quali gli studenti non soltanto devono essere 
presenti, ma anche partecipare attivamente, cooperando con i com-
pagni e preparando propri elaborati.
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24.
Art. 33, § 2. Una parte dei corsi può essere svolta nella forma 

di insegnamento a distanza, se l’ordinamento degli studi, approvato 
dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica, lo prevede e ne 
determina le condizioni, in modo particolare circa gli esami.

25.
Art. 34, § 1. Gli Statuti o i Regolamenti dell’Università o della 

Facoltà provvedano anche a stabilire in qual modo gli esaminatori 
debbano esprimere il giudizio sui candidati.

26.
Soppresso l’art. 33 di SCh/Ord.: 
«Statuta ea quoque indicent studiorum curricula, quae in Fa-

cultate ad peculiares fines stabiliter instituta sint, et diplomata, quae 
conferantur». 

Titolo VII - I Gradi Accademici ed altri titoli131 (Const. Ap., 
artt. 45-52)

27.
Art. 35. Nelle Università o Facoltà ecclesiastiche, canonica-

mente erette o approvate, i gradi accademici vengono conferiti per 
autorità della Santa Sede.

28.
Art. 36, § 2. Pubblicare la dissertazione in forma elettronica 

è ammissibile, se l’ordinamento degli studi lo prevede e ne deter-
mina le condizioni in modo che la sua permanente accessibilità sia 
garantita.

29.
Art. 37. Un esemplare in forma cartacea delle dissertazioni 

pubblicate dev’essere inviato alla Congregazione per l’Educazione 
Cattolica. Si raccomanda di inviarne una copia anche alle Facoltà 
ecclesiastiche, quelle almeno della propria regione, che si occupano 

 131 In SCh/Ord. solo De Gradibus Academicis.
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delle medesime scienze.

30.
Art. 39. Nei Paesi per i quali le convenzioni internazionali sti-

pulate dalla Santa Sede lo richiedono e nelle istituzioni delle quali 
le autorità accademiche lo ritengono opportuno, ai documenti au-
tentici dei gradi accademici si aggiunga un documento con ulteriori 
informazioni riguardo al percorso di studi (per esempio il Diploma 
Supplement).

31.
Art. 41. Affinché una Facoltà, oltre ai gradi accademici conferiti 

per autorità della Santa Sede, possa conferire altri titoli, è necessario: 
1° che la Congregazione per l’Educazione Cattolica abbia 

dato il nulla osta per il conferimento del rispettivo titolo; 
2° che il rispettivo ordinamento degli studi stabilisca la natu-

ra del titolo, indicando espressamente che non si tratta di un grado 
accademico conferito per autorità della Santa Sede;

3° che lo stesso Diploma dichiari che il titolo non è conferito 
per autorità della Santa Sede.

Titolo VIII - I Sussidi Didattici (Cost. Ap., artt. 53-56)
Sono interamente soppressi gli Artt. 39-42 di SCh/Ord., che 

trattavano in modo specifico delle aule, della biblioteca e della colla-
borazione di queste in una stessa città o regione.

Titolo IX - L’Amministrazione Economica (Cost. Ap., artt. 57-
60)

32.
Art. 46, § 2. Annualmente il Rettore o Preside trasmetta una 

relazione sullo stato economico dell’Università o Facoltà al Gran 
Cancelliere.

33.
Art. 47, § 2. Perciò si abbia cura di istituire, per gli studenti, 

particolari sussidi economici, di provenienza ecclesiale, civile o pri-
vata, finalizzati al loro aiuto.
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Titolo X - La Pianificazione132 e la Collaborazione delle Facol-
tà (Cost. Ap., artt. 61-67)

34.
Art. 48, § 2. La Congregazione per l’Educazione Cattolica – 

udito il parere sia della Conferenza Episcopale sia del Vescovo dio-
cesano o eparchiale, principalmente sotto l’aspetto pastorale, sia de-
gli esperti, in particolare di quelli delle Facoltà più vicine, piuttosto 
sotto l’aspetto scientifico – decide circa l’opportunità di procedere 
alla nuova erezione.

35.
Art. 49. Quando invece si tratta dell’approvazione di una Uni-

versità o Facoltà, è necessario che: 
a) sia la Conferenza Episcopale sia il Vescovo diocesa-

no o eparchiale abbiano dato il loro consenso.

Parte seconda – Norme speciali
Titolo I - La Facoltà di Teologia (Cost. Ap., artt. 69-76)
36.
Art. 54. Nell’insegnamento si osservino le norme contenute 

nei documenti del Concilio Vaticano II, in quanto essi riguardano 
anche gli studi accademici.

37.
Art. 55. Le discipline obbligatorie sono: 
1° Nel primo ciclo: 
a) - Le discipline filosofiche richieste per la teologia, quali 

sono soprattutto la filosofia sistematica e la storia della filosofia 
(antica, medievale, moderna, contemporanea). L’insegnamento si-
stematico, oltre a una introduzione generale, dovrà comprendere le 
parti principali della filosofia: 1) metafisica (intesa come filosofia 

 132 Il testo latino, che non cambia rispetto a SCh/Ord., è De Facultatum pra-
estituta distributione et cooperatione. Quindi non si capisce, come ho già sopra 
evidenziato, il perché nella traduzione in lingua inglese dell’introduzione di Stra-
tegic Planning (“piano strategico”), quando anche in SCh/Ord. il termine “pianifi-
cazione” era tradotto con Planning.
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dell’essere e teologia naturale), 2) filosofia della natura, 3) filosofia 
dell’uomo, 4) filosofia morale e politica, 5) logica e filosofia della 
conoscenza. 

 - Escluse le scienze umane, le discipline strettamente filo-
sofiche (cf. Ord., art. 66, 1° a) devono costituire almeno il 60% del 
numero dei crediti dei primi due anni. Ciascun anno dovrà prevede-
re un numero di crediti adeguato a un anno di studi universitari a 
tempo pieno. 

 - È altamente auspicabile che i corsi di filosofia siano con-
centrati nei primi due anni della formazione filosofico-teologica. 
Questi studi di filosofia compiuti in vista degli studi di teologia sa-
ranno uniti, nell’arco di questo biennio, ai corsi introduttivi di teo-
logia.

b) Le discipline teologiche, e cioè:
- la Sacra Scrittura: introduzione ed esegesi; 
- la Teologia fondamentale, con riferimento anche alle questio-

ni circa l’ecumenismo, le religioni non-cristiane e l’ateismo, nonché 
altre correnti della cultura contemporanea […].

38.
Art. 55, 3° Nel terzo ciclo:
L’ordinamento degli studi della Facoltà determini se e quali 

discipline peculiari debbano essere insegnate, con le relative eserci-
tazioni e seminari e quali lingue antiche e moderne lo studente deve 
saper comprendere per poter elaborare la dissertazione.

39.
Art. 57. Il numero di docenti che insegnano la filosofia deve 

essere di almeno tre, muniti dei titoli filosofici richiesti (cf. Ord., 
artt. 19 e 67, 2). Devono essere stabili, cioè dedicati a tempo pieno 
all’insegnamento della filosofia e alla ricerca in tale ambito. 

40.
Art. 59. Spetta alla Facoltà precisare a quali condizioni gli stu-

denti, che abbiano regolarmente completato il curricolo133 di studi 

 133 Non si parla più di sessennio, come in SCh/Ord. 54.
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filosofico-teologici in un Seminario Maggiore o in un altro Istituto 
superiore approvato, possano essere ammessi al secondo ciclo, te-
nendo accuratamente conto degli studi già compiuti e, secondo il 
caso, prescrivendo anche corsi ed esami speciali. 

Titolo II - La Facoltà di Diritto Canonico (Cost. Ap., artt. 77-
80)

41.
Art. 60. Nella Facoltà di Diritto Canonico, Latino od Orienta-

le, va curata l’esposizione scientifica sia della storia e dei testi delle 
leggi ecclesiastiche, sia della loro connessione e disposizione, sia 
dei loro fondamenti teologici.

42.
Art. 61. Sono discipline obbligatorie: 
1° nel primo ciclo: 
a) elementi di filosofia: antropologia filosofica, metafisica, etica;
b) elementi di teologia: introduzione alla S. Scrittura; teologia 

fondamentale: rivelazione divina, sua trasmissione e credibilità; te-
ologia trinitaria; cristologia; trattato sulla grazia; in modo speciale 
ecclesiologia; teologia sacramentale generale e speciale; teologia 
morale fondamentale e speciale;

c) istituzioni generali di diritto canonico;
d) lingua latina.
2° nel secondo ciclo:
a) il Codice di Diritto Canonico o il Codice dei Canoni delle 

Chiese Orientali in tutte le loro parti e le altre norme vigenti;
b) discipline connesse: teologia del diritto canonico; filosofia 

del diritto; istituzioni del diritto romano; elementi di diritto civile; 
storia delle istituzioni canoniche; storia delle fonti del diritto ca-
nonico; relazioni tra la Chiesa e la società civile; prassi canonica 
amministrativa e giudiziale; 

c) introduzione al Codice dei Canoni delle Chiese Orientali 
per gli studenti di una Facoltà di Diritto Canonico latino; introdu-
zione al Codice di Diritto Canonico per gli studenti di una Facoltà 
di Diritto Canonico orientale;

d) lingua latina;
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e) corsi opzionali, esercitazioni e seminari prescritti da cia-
scuna Facoltà. 

3° nel terzo ciclo: 
a) latinità canonica; 
b) corsi opzionali o esercitazioni prescritti da ciascuna Facoltà. 

43.
Art. 62. § 1. Possono essere ammessi direttamente al secondo 

ciclo gli studenti che hanno completato il curricolo filosofico-teolo-
gico in un Seminario Maggiore o in una Facoltà teologica, a meno 
che il Decano non giudichi necessario o opportuno esigere un corso 
previo di lingua latina o di istituzioni generali di diritto canonico. 

Coloro che comprovassero aver già studiato alcune materie 
del primo ciclo in un’idonea Facoltà o Istituto universitario possono 
essere da esse dispensati. 

§ 2. Coloro che avessero un grado accademico in diritto civile 
possono essere dispensati da qualche corso del secondo ciclo (come 
diritto romano e diritto civile), ma non potranno essere esentati dal 
triennio di Licenza. 

§ 3. Concluso il secondo ciclo, gli studenti devono conoscere 
la lingua latina in modo tale da poter ben comprendere il Codice 
di Diritto Canonico e il Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, 
nonché gli altri documenti canonici; nel terzo ciclo, oltre la lingua 
latina in modo che possano interpretare correttamente le fonti del 
Diritto, anche le altre lingue necessarie per l’elaborazione della dis-
sertazione.

Titolo III - La Facoltà di Filosofia (Cost. Ap., artt. 81-84)
44.
Art. 64. § 1. La ricerca e l’insegnamento della filosofia in una 

Facoltà ecclesiastica di Filosofia devono essere radicati nel patri-
monio filosofico perennemente valido che si è sviluppato lungo la 
storia, tenendo conto particolarmente dell’opera di san Tommaso 
d’Aquino. Allo stesso tempo, la filosofia insegnata in una Facoltà 
ecclesiastica dovrà essere aperta ai contributi che le indagini più 
recenti hanno fornito e continuano ad apportare. Occorrerà sottoli-
neare la dimensione sapienziale e metafisica della filosofia. 
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§ 2. Nel primo ciclo, la filosofia deve essere insegnata in 
modo tale che gli studenti che ricevono il Baccalaureato raggiunga-
no una solida e coerente sintesi dottrinale, imparino ad esaminare ed 
a giudicare i diversi sistemi filosofici e si abituino ad una personale 
riflessione filosofica134.

§ 3. Se gli studenti del primo ciclo degli studi teologici fre-
quentano i corsi del primo ciclo della Facoltà di Filosofia, si vigili 
affinché sia salvaguardata la specificità del contenuto e dello scopo 
di ciascun percorso formativo. Al termine di questo tipo di formazio-
ne filosofica non viene rilasciato un titolo accademico in filosofia (cf. 
VG, art. 74 a), ma gli studenti possono richiedere un certificato che 
attesti i corsi frequentati e i crediti ottenuti.

§ 4. La formazione ottenuta nel primo ciclo potrà essere perfe-
zionata nel ciclo successivo di iniziata specializzazione mediante la 
maggiore concentrazione su una parte della filosofia e un maggiore 
impegno dello studente nella riflessione filosofica135. 

§ 5. È opportuno fare una chiara distinzione fra gli studi delle 
Facoltà ecclesiastiche di Filosofia e il percorso filosofico che fa parte 
integrante degli studi in una Facoltà di Teologia o in un Seminario 
Maggiore. In una istituzione ove si trovino contemporaneamente sia 
una Facoltà ecclesiastica di Filosofia che una Facoltà di Teologia, 
quando i corsi di filosofia che fanno parte del primo ciclo quinquen-
nale di teologia sono compiuti presso la Facoltà di Filosofia, l’auto-
rità che decide il programma è il decano della Facoltà di Teologia, 
rispettando la legge vigente e valorizzando la collaborazione stretta 
con la Facoltà di Filosofia. 

45.
Art. 65. Nell’insegnamento della filosofia si devono osservare 

le norme che la riguardano, e che sono contenute nei documenti del 
Concilio Vaticano II, nonché nei più recenti documenti della Santa 
Sede in quanto si riferiscono anche agli studi accademici. 

 134 Ripete sostanzialmente l’art. 59, § 1 di SCh/Ord.
 135 Ripete sostanzialmente l’art. 59, § 2 di SCh/Ord.
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46.
Art. 66. Le discipline insegnate nei vari cicli sono: 
1° Nel primo ciclo: 
a) Le materie obbligatorie fondamentali: 
- Una introduzione generale che mirerà in particolare a mo-

strare la dimensione sapienziale della filosofia.
- Le discipline filosofiche principali: 1) metafisica (intesa come 

filosofia dell’essere e teologia naturale), 2) filosofia della natura, 3) 
filosofia dell’uomo, 4) filosofia morale e politica, 5) logica e filosofia 
della conoscenza. Data l’importanza particolare della metafisica, a 
questa disciplina dovrà corrispondere un adeguato numero di crediti.

- La storia della filosofia: antica, medievale, moderna e con-
temporanea. L’esame attento delle correnti che hanno avuto mag-
giore influenza sarà accompagnato, quando possibile, dalla lettura 
di testi degli autori più significativi. Si aggiungerà, in funzione dei 
bisogni, uno studio di filosofie locali. 

Le materie obbligatorie fondamentali devono costituire alme-
no il 60% e non superare il 70% del numero dei crediti del primo 
ciclo. 

b) Le materie obbligatorie complementari: 
- Lo studio delle relazioni tra ragione e fede cristiana, ovvero 

tra filosofia e teologia, da un punto di vista sistematico e storico, 
attento a salvaguardare tanto l’autonomia dei campi quanto il loro 
legame. 

- Il latino, in modo tale da poter comprendere le opere filoso-
fiche (specialmente di autori cristiani) redatte in tale lingua. Una 
simile conoscenza del latino si deve verificare nell’arco dei primi 
due anni.

- Una lingua moderna diversa dalla propria lingua madre, la 
cui conoscenza si deve verificare prima della fine del terzo anno.

- Una introduzione alla metodologia dello studio e del lavoro 
scientifico che avvii pure all’uso degli strumenti della ricerca e alla 
pratica del discorso argomentativo. 

c) Le materie complementari opzionali:
- Elementi di letteratura e delle arti; 
- Elementi di qualche scienza umana o di qualche scienza na-

turale (per esempio, psicologia, sociologia, storia, biologia, fisica). 
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Si vigili, in modo particolare, affinché si stabilisca una connessione 
tra le scienze e la filosofia. 

- Qualche altra disciplina filosofica opzionale: per esempio, 
filosofia delle scienze, filosofia della cultura, filosofia dell’arte, filo-
sofia della tecnica, filosofia del linguaggio, filosofia del diritto, filo-
sofia della religione. 

2° Nel secondo ciclo: 
- Alcune discipline speciali, che saranno distribuite oppor-

tunamente nelle varie sezioni secondo le diverse specializzazioni, 
con le proprie esercitazioni e seminari, compresa una speciale tesina 
scritta. 

- L’apprendimento o l’approfondimento del greco antico o di 
una seconda lingua moderna, oltre a quella richiesta nel primo ciclo 
o l’approfondimento di quest’ultima. 

3° Nel terzo ciclo: 
L’ordinamento degli studi della Facoltà determinerà se e quali 

discipline speciali debbano essere studiate, con le loro esercitazioni 
e seminari. Sarà necessario l’apprendimento di una ulteriore lingua 
o l’approfondimento di una delle lingue già studiate in precedenza. 

47.
Soppresso SCh/Ord., art. 61:
«Praeter examina vel aequipollentia experimenta de singulis 

disciplinis, in fine primi et secundi cycli habeantur vel examen com-
prehensivum vel aequipollens experimentum, quo studens compro-
bet se scientificam plenamque formationem acquisivisse, respectivo 
cyclo intentam».

48.
Art. 68. In generale, affinché uno studente possa essere am-

messo al secondo ciclo in filosofia, è necessario che abbia consegui-
to il Baccalaureato ecclesiastico in filosofia. 

Se uno studente ha fatto studi filosofici in una Facoltà non 
ecclesiastica di Filosofia presso una Università cattolica o in un al-
tro Istituto di Studi superiori, può essere ammesso al secondo ciclo 
soltanto dopo aver dimostrato, con un appropriato esame, che la sua 
preparazione è conciliabile con quella proposta in una Facoltà ec-
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clesiastica di Filosofia e aver colmato eventuali lacune in rapporto 
agli anni e al piano di studi previsto per il primo ciclo in base alle 
presenti Ordinationes. La scelta dei corsi dovrà favorire una sintesi 
delle materie insegnate (cf. VG, art. 82, a). Al termine di questi studi 
integrativi, lo studente sarà ammesso al secondo ciclo, senza riceve-
re il Baccalaureato ecclesiastico in filosofia. 

49.
Art. 69. § 1. Tenuto conto della riforma del primo ciclo di tre 

anni degli studi ecclesiastici di filosofia, che si conclude col Bacca-
laureato in filosofia, l’affiliazione filosofica deve essere in conformi-
tà con ciò che è stato decretato per il primo ciclo, quanto al numero 
di anni e al programma di studi (cf. Ord., art. 66, 1°); il numero dei 
docenti stabili in un istituto filosofico affiliato deve essere di almeno 
cinque con le qualifiche richieste (cf. Ord., art. 67). 

§ 2. Tenuto conto della riforma del secondo ciclo di due anni 
degli studi ecclesiastici di filosofia che si conclude con la Licenza in 
filosofia, l’aggregazione filosofica deve essere in conformità con ciò 
che è stato decretato per il primo e per il secondo ciclo, quanto al 
numero di anni e al programma di studi (cf. VG, art. 74 a e b Ord., 
art. 66); il numero dei docenti stabili in un istituto filosofico aggre-
gato deve essere di almeno sei con le qualifiche richieste (cf. Ord., 
art. 67). 

§ 3. Tenuto conto della riforma del percorso di filosofia incluso 
nel primo ciclo filosofico-teologico che si conclude con il Bacca-
laureato in teologia, la formazione filosofica di un Istituto affiliato 
in teologia deve essere in conformità con ciò che è stato decretato 
quanto al programma degli studi (cf.- Ord., art. 55, 1°); il numero 
dei docenti stabili di filosofia deve essere di almeno due. 

Titolo IV - Altre Facoltà (Cost. Ap., artt. 85-87)
50.
Art. 70. Per ottenere gli scopi esposti nell’art. 85 della Costi-

tuzione, sono già erette ed abilitate a conferire i gradi accademici 
per autorità della Santa Sede, le seguenti Facoltà, o Istituti ad instar 
Facultatis: […].

Nell’elenco che segue, rispetto a SCh/Ord., art. 85, abbiamo 
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come novità: Bioetica, Comunicazione Sociale, Spiritualità e Studi 
su Matrimonio e Famiglia. Invece, sono omesse: Pedagogia e Studi 
Medievali.

Le presenti Ordinationes hanno, come in SCh/Ord., due Ap-
pendici. La prima è all’art. 7 di VG/Ord. e contiene le norme da 
seguire per la redazione degli Statuti di un’Università o di una Fa-
coltà ecclesiastica. Questa però registra due novità. La prima è che 
ora abbiamo la distinzione tra 1) norme per gli Statuti; 2) norme 
per l’ordinamento degli studi; la seconda è che in questa ultima ab-
biamo l’aggiunta dell’insegnamento a distanza. Invece, la seconda 
Appendice, all’art. 70 di SCh/Ord., riporta, aggiornati al 2017, i set-
tori degli studi ecclesiastici, rinviando al sito www.educatio.va per le 
specializzazioni e l’identificazione dei differenti centri accademici. 

Conclusione

Dopo aver visto le trentotto novità/cambiamenti in VG e le cin-
quanta in VG/Ord, non c’è dubbio alcuno circa la continuità con SCh 
e SCh/Ord. Infatti, molte di queste consistono in semplici e mere pre-
cisazioni, frutto dell’esperienza di questi anni, ma alla fine si tratta 
di interventi marginali. I veri e propri cambiamenti sostanziali sono 
gli interventi di riforma operati negli anni passati per le Facoltà di 
Diritto Canonico e di Filosofia, come anche per la presentazione del-
la relazione, ora quinquennale, e dell’aggiornamento annuale della 
Banca Dati. Detti interventi con l’attuale normativa hanno solamen-
te trovato piena e sistematica integrazione, ma il cammino da fare è 
ancora lungo e dovrà focalizzarsi in modo particolare sull’ordina-
mento degli studi della Facoltà di Teologia, che per motivi evidenti 
rimane la Facoltà principale tra le Facoltà ecclesiastiche, quasi l’a-
nalogato primo, e che solo indirettamente è stata toccata dall’attuale 
Costituzione. Di fatto, a ben vedere, la più originale tra le novità di 
VG è proprio quella che riguarda la scelta della metodologia di rifor-
ma adottata: riforme di singole Facoltà o di ambiti propri degli studi 
ecclesiastici e loro successiva recezione in una Costituzione Aposto-
lica. Esattamente l’opposto di quello che avvenne in occasione delle 
riforme attuate dalla DSD e da SCh, che procedettero alla disciplina 
degli studi accademici ecclesiastici e alla successiva riforma delle 
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Università e Facoltà ecclesiastiche in modo unitario e partendo come 
modello dalla Facoltà di Teologia.

In ogni caso, nella fase di applicazione della presente riforma, 
che ora si apre, un ruolo determinante è chiamato a svolgerlo la Con-
gregazione per l’Educazione Cattolica, e questo, tra le altre, per due 
ragioni essenziali. La prima è per l’autorità che ha di approvare gli 
Statuti delle Università e Facoltà che dovranno adeguarsi alle nuove 
disposizioni. Ben ventisette volte VG rinvia agli Statuti, e diciotto 
volte VG/Ord., affinché in essi vengano determinati in modo preciso 
compiti, requisiti e procedure previsti dalla Costituzione riguardo 
alle autorità personali e collegiali, ai vari membri della comunità ac-
cademica, agli ufficiali e agli studenti. Detta approvazione sarà l’op-
portunità per salvaguardare l’identità e la giusta e dovuta autonomia 
dei centri accademici ecclesiastici, e allo stesso tempo l’occasione 
per una maggiore omogeneità, pur nel rispetto delle differenze e pe-
culiarità – che sono sempre una ricchezza – tra i vari centri. A mio 
sommesso avviso, oggi è soprattutto l’autonomia dei centri accade-
mici che deve essere salvaguardata, in quanto essa rimane, come si 
evidenzia leggendo la storia delle Università, il presupposto indi-
spensabile per la realizzazione del loro fine principale e specifico: la 
ricerca e la trasmissione della verità. Per questa ragione si dovrebbe 
tutelare il diritto della scelta diretta di ogni Università e Facoltà, tra-
mite elezione del Rettore, Decano e Preside. Ugualmente dovrebbe 
essere garantito il ruolo del Senato Accademico e del Consiglio di 
Facoltà quali autorità collegiali prime ed ultime nel rispettivo ambi-
to. L’autonomia accademica non può e non deve essere intaccata o 
addirittura svuotata, da autorità e collegi esterni e tanto meno, per 
esempio, da eventuali ufficiali e consigli economici/di amministra-
zione. La seconda ragione riguarda il compito di verifica e controllo 
della realizzazione di quanto ora richiesto e del dovere di intervenire 
in modo calibrato e per tempo, nel caso di omissioni o inadempien-
ze. Il fatto che d’ora in poi qualsiasi dispensa dagli Statuti è riservata 
al Dicastero eviterà eventuali abusi, come, purtroppo si è verificato 
nel passato in qualche centro accademico. Stabilire tempi e criteri 
certi di verifica mi sembrano i mezzi più efficaci e realistici per la 
realizzazione di ogni tipo di riforma, che altrimenti rimarrà l’enne-
simo inattuato documento. Tutte queste incombenze e responsabilità 
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affidate alla Congregazione per l’Educazione Cattolica, richiedono 
un urgente incremento del numero degli ufficiali assegnati all’ufficio 
Università, ma ancora di più esigono una loro adeguata preparazione 
ed esperienza in ambito accademico, che non può essere limitata 
all’aver semplicemente conseguito una Licenza o un Dottorato. 

Alla luce della conferma e dell’accentuazione, da parte di VG, 
dell’intimo legame tra studio delle scienze sacre ed evangelizzazio-
ne, i centri accademici ecclesiastici devono dare il loro prezioso e 
insostituibile contributo, per proporre la buona notizia all’uomo dei 
nostri giorni. Tenendo presente, però, «che, se si desidera parlare 
efficacemente all’uomo, e non all’effimero involucro che lo rac-
chiude, bisogna parlare all’uomo in quanto uomo; e dunque, se si 
vuol raggiungere l’uomo di oggi, ci si deve indirizzare all’uomo di 
sempre. I discorsi fatti programmaticamente agli “uomini del nostro 
tempo’, proprio in quanto sono “del nostro tempo”, non oltrepassano 
la buccia e non toccano la sostanza vera dell’uomo»136. Questo ap-
pello all’oggettività della natura umana, alla verità e a seguire l’or-
dine della ragione illuminata dalla fede è sempre stato una costante 
dell’annuncio della novità evangelica nella cultura del tempo, nel-
le diverse regioni geografiche (si pensi, per esempio, alla Lettera a 
Diogneto). Questo costituisce l’impegno specifico delle Università e 
Facoltà ecclesiastiche per il terzo millennio, che riusciranno a rea-
lizzare tale compito solo se, motivate a livello di fede, diventeranno 
centri di eccellenza scientifica per quanto riguarda la ricerca e la 
trasmissione della Verità.

 136 g. BiFFi, La bella, la bestia e il cavaliere. Saggio di teologia inattuale, 
Milano 1984, 20.



Sull’Istruzione relativa agli studi di
Diritto Canonico alla luce della riforma
del processo matrimoniale

Gianluca Belfiore

Introduzione

L’Istruzione della Congregazione per l’Educazione Cattolica, 
emanata in data 29 aprile 20181, concernente gli studi di Diritto ca-
nonico è da annoverare fra i provvedimenti attuativi dei Motu pro-
prio di riforma dei processi matrimoniali2.

 1 Congregazione per l’eDuCazione CattoliCa (Degli istituti Di stuDi), Istr-
ruzione Gli studi di Diritto Canonico alla luce della riforma del processo matri-
moniale, 29.4.2018, Città del Vaticano 2018. L’Istruzione, come si vedrà in segui-
to, è stata modificata in data 5 giugno 2018 dal Prefetto della Congregazione, a 
seguito di un’udienza col Romano Pontefice. Fra i primi commenti all’Istruzione: 
m. j. arroBa ConDe, Presentazione, in Congregazione per l’eDuCazione Catto-
liCa (Degli istituti Di stuDi), Istruzione Gli studi di Diritto Canonico, Città del 
Vaticano, 2018, 5-55; m. amBros, La formazione degli operatori dei tribunali e 
dei consulenti nella pastorale matrimoniale e famliare, in corso di pubblicazione 
in aa. vv., Le “regole procedurali” per le cause di nullità matrimoniale: linee 
guida per un’azione pastorale nel solco della Giustizia, Città del Vaticano, 2018; 
g.p. montini, Gli studi di Diritto Canonico alla luce della riforma del processo 
matrimoniale, in corso di pubblicazione in Educatio Catholica.
 2 FranCisCus, Littera apostolica motu proprio datae Mitis Iudex Dominus Ie-
sus, 8.9.2015, in AAS, 107 [2015], 9, 958-970; iD., Littera apostolica motu proprio 
datae Mitis et misericors Iesus, 8.9.2015, in AAS, 107 [2015] 9, 946-957. D’ora in 
poi, rispettivamente MIDI e MEMI.
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